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I L CONCILIATORE si richiama, nel titolo e nello
spirito, al vecchio e glorioso “foglio azzurro” otto-

centesco, di cui abbiamo voluto mantenere, oltre al
colore, il motto lucreziano Rerum concordia discors,
ad indicare che come nelle leggi fisiche anche nell’a-
spetto razionale della natura devono esistere diversità
e contrapposizioni, che però rientrino in un contesto
equanime mirante al bene comune. 
Noi vogliamo contribuire ad instaurare nel nostro

Paese un confronto sereno e costruttivo, fornendo un
panorama critico quanto più possibile aperto delle
varie opinioni e ideologie, sì che si possa pervenire ad
una sintesi dialettica che non cancelli i diversi punti di
vista (che sono il sale del sapere e della democrazia)
ma li armonizzi in una visione globale ed equilibrata. 
Bando, dunque, ai dibattiti sterili, fatti di scontri, di

insulti, di arroganza e di
sfottò, e che nessuno più
si permetta di rivolgere ai
suoi avversari frasi di
questo genere: “Ma voi
che cosa siete?”, “Io con
voi non ci parlo!”, “Qui
sono a casa mia: lei si

deve adeguare”, “Tu hai molto da imparare: poi t’in-
segno io come devi fare!”. Il primo contributo alla
conciliazione nazionale deve venire dai capi, ma
dev’essere chiaro e deciso, non generico e vellutato. 
Noi vogliamo esaltare l'aspetto più alto della cultura,

intesa come quel prodotto dello spirito che attraverso
un’autonoma e organica rielaborazione delle cono-
scenze acquisite perviene ad un affinamento intellet-
tuale, ad una elevatezza e profondità di pensieri e di
sentimenti, ad una serenità e obiettività di giudizio, ad
una visione globale ed equilibrata della vita e della
Storia. 
Noi intendiamo promuovere un ritorno a quegli stu-

dia humanitatisintesi non come un compiaciuto ozia-
re intorno a raffinate lingue e discipline, ma come uno
spaziare libero in un mondo di pensieri elevati e di
esempi morali che accendano, per usare l’espressione
foscoliana, il forte animo a cose egregie ed eterne. Un
umanesimo non confinato ad un fatto esclusivamente
letterario - che non potrebbe soddisfare l’uomo con-
temporaneo, volto perlopiù a conoscenze e interessi di
ordine pratico e scientifico - ma che umanizzi anche la 

scienza e la tecnica, arricchendo di nuovi valori l’e-
redità consegnataci dagli antichi e applicando quella
loro stessa norma alla nostra vita moderna.
Per realizzare il nostro progetto abbiamo bisogno di

collaboratori e argomenti qualificati, cosa che, per
ovvi motivi, non ci è stato possibile  realizzare piena-
mente in questo primo numero, ma il dado è tratto:
abbiamo appena varcato il Rubicone! 
C’è bisogno di un’aria nuova, di un nuovo respiro

per l’anima, avvilita dalle battaglie e dalle meschine
beghe quotidiane, e questo miracolo può realizzarlo
solo una cultura nuova. Bisogna guardare al passato
per costruire il futuro, non sprecare il presente in
dibattiti sterili e puerili. Per questo abbiamo pensato
di inserire nella nostra rivista testimonianze della clas-
sicità e di riprodurre alcuni articoli o loro brani anche
in lingua latina: lì sono infatti le nostre prime radici.
Del resto la Chiesa stessa fece del latino la sua lingua
universale, ed è suo merito se tante opere della latini-
tà sono giunte sino a noi. Oltretutto il latino potrebbe
costituire, come nei secoli passati, un trait d’union ai
fini dell’Europa comune più della lingua inglese o
dell’esperanto. 

Lo scarso livello della nostra cultura è dovuto so-
prattutto alla scuola, che se da un lato ha portato i gio-
vani ad allargare i loro orizzonti sociali, dall’altro non
li ha educati a guardare anche in alto, a sapere andare
al di là del relativo e del transitorio. Ma responsabile
è pure l’Informazione: la stampa, infatti, lungi dall’af-
finare le coscienze, le turba e le avvelena, la televisio-
ne sforna programmi per la maggior parte inutili e
dannosi, in cui si privilegia lo scontro e si aizzano i
figli contro i genitori. La politica si è trasformata in un
barbaro gioco al massacro, tendente alla eliminazione
dell’avversario, come se maggioranza e opposizione
non fossero entrambe necessarie alla dialettica e al
governo del Paese. La piaga dell’immoralità ha finito
col contagiare anche coloro che dovrebbero curarla.
Diceva André Malraux: “Non si fa politica con la
morale, ma senza la morale non se ne fa abbastanza”.
Adoperiamoci dunque per un’autentica e fattiva con-

ciliazione, sì da poter stare almeno alla pari con le
grandi nazioni europee, liberandoci finalmente di
quella discordia e di quel  provincialismo che ci por-
tiamo dietro da secoli.

PER UNAPER UNA CULCULTURATURA MIGLIOREMIGLIORE
Mario Scaffidi Abbate
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Spiritu ac nomine IL CONCILIATORE antiquum
et gloriosum “folium caeruleum” Romanticorum

revocat, cuius non solum colorem sed etiam dictum
lucretianum Rerum concordia discorsservare volui-
mus: nam, velut in legibus physicis, ita in rationali
natura diversitates inesse debent, quae tamen in con-
textu aequo compositoque sint, quod omnes cogitatio-
nes actionesque nostrae ad bonum commune verten-
dae sunt. 
Operam dare volumus ut apud nos colloquium sere-

num et civile inter diversas opiniones partesque insti-
tuatur, ideoque descriptionem quam maxime apertam
copiosamque praebebimus opinionum inter se diffe-
rentium ut omnes propositiones ad synthesim dialecti-
cam tranquille placideque consentiant. 
Pellamus, denique, disceptationes steriles, rixosas,

ir risionibus contumeliisque infectas, nec umquam sit
qui dicat: “Quid estis vos?”, “Nolo vobiscum lo-
qui!”, vel deterius “In domo mea sum meoque arbi-
tratu ago!” .
Concurrat primus ad conciliandos animos qui in re

publica personam principis tuetur, at clare, prompte
et libere loquatur, non generaliter, ambigue et delica-
te.  
Nos extollere volumus summam humanitatem, id est

opus spiritus qui, per liberam discriptamque elabora-
tionem cognitionum acquisitarum, mentem perfectam,
sublimes cogitationes, maximos sensus, iustam sen-
tentiam, denique vitae historiaeque universam et
aequam intelligentiam consecutus sit. 
Studia humanitatis nobis renovanda sunt, non ut

otiose delectemur elegantibus linguis ac disciplinis,
sed ut liberi expatiemur in excelsis cogitationibus
exemplisque moralibus quae animos - ut foscolianis
verbis utamur - ad res egregias incendant. 
Quae studia non tantum ad litteras vertant - quae

parum homines aetatis nostrae movent - sed  artem
scientiamque ad humanitatem informent ac novis vir-
tutibus augeant patrimonium hereditate ab antiquis
acceptum, eorumque praecepta vitae nostrae acco-
modent.

Ut omnia haec persequamur, scriptoribus argumen-
tisque  optimis  nobis opus  est,  quod  scilicet plene
demonstrare non potest hoc nostrum primum exem-
plar. Alea iacta est: nunc nuper traiecimus Rubi-
conem! 
Renovemus nos igitur, validumque halitum infunda-

mus in animam nostram contentionibus miserisque
litibus cotidianis infractam, quod solum humanitas
nova consequi potest. Vetera colamus ut futura aedifi-
cemus, ne tempus demus inanis puerilibusque dispu-
tationibus.
Quam ob rem in CONCILIATORE veterum scripto-

rum documenta inseremus et in latinum sermonem
quaedam nostra scripta vertemus. Ibi enim, ante
Christum natum, nostrae radices sunt. Ceterum chri-
stiana ecclesia linguam latinam universam fecit eius-
que merito multa Latinitatis opera ad nos pervene-
runt. Profecto, ut antehac, latinus sermo adhuc esse
potest vinculum ad illam Europam communem perfi-
ciendam, plus quam britannicus vel esperanto.
Depravatio huius nostrae humanitatis radices peni-

tus in schola immittit, quae siquidem iuvenum mentes
aperuit ad vitae terrestris societatem, tamen non
docuit eos ad caelum oculos vertere ut caduca trans-
cenderent et aeterna absolutaque desiderarent.
In causa sunt etiam diurnarii spectaculique homi-

nes, qui non solum animos non elevant sed immo tur-
bant et inquinant, offerendo imagines liberorum con-
tra parentes, concitando animos ad pugnas, comme-
morando seditiose facta quae ad omnes cives perti-
nent.
Rei publicae ratio saevum spectaculum gladiatorium

facta est, velut si utraque factio necessaria non sit ad
dialecticam et ad rem publicam administrandam. Ad-
de nunc moralis quaestio, signum antiqui mali quod
ipsos medicos, id est politicos homines, corrupit. Res
publica non administratur moralitate, at sine morali-
tate non satis administratur.
Operam demus igitur ut nos inter nos conciliemus

paresque cum magnis Europae gentibus simus, soluti
denique illa discordia illoque angusto spiritu quibus
post tot saecula etiam nunc inficimur. 
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Concepito come una “impresa nazionale”, Il
Conciliatore ottocentesco si proponeva di “dif-

fondere nel pubblico la sociale filosofia dei costumi e
gli studi generosi del bello”, “combattere la minuzio-
sa erudizione e la grave pedanteria”, “promuovere la
vera filologia e la letteratura filosofica”, “risollevare
tutte le forme di attività, materiali e spirituali, essendo
ad esse strettamente legato l'utile generale”. 
Già prima della sua nascita, in un articolo apparso

sulla “Gazzetta di Milano” nel maggio del 1815,
Ludovico Di Breme - ideatore della rivista insieme
con Pellico e Borsieri - aveva delineato il carattere
speciale che, per opera di lui stesso e dei suoi amici,
avrebbe assunto il Romanticismo italiano. 
Di Breme sapeva benissimo che se da una parte non

era possibile ritornare indietro “per il genio indomabile dei tempi”, dall'altra non si
poteva recidere ogni legame col passato, perché un popolo non può mai staccarsi
dalla sua  storia e dalla spiritualità che la pervade. Perciò egli fu un sincero asserto-
re della conciliazione. Anche se gli scritti del 1816 - 1818, per le polemiche e gli
atteggiamenti ribelli, possono mostrarlo come il meno conciliante dei collaboratori
del “foglio azzurro”.
In una delle sue Polemiche “lo spadaccino” del Conciliatore così scriveva: “E’

sopratutto contro il malcostume di certi giornalisti
d'Italia ch'io spargerò amare parole, ferendone qui  la
sguaiata oltracotanza, o anche la semplice inconsidera-
tezza. A qual segno non si è giunti d'arbitrario abuso
della stampa! Gli scrittori manifatturieri di critiche e di
censure li abbiam sempre veduti accattar volentieri
delle brighe, e provocare tutta specie di persone. Quel
privilegio che si arrogano essi di ripararsi coi loro
segreti divisamenti, colla loro svenevole ironia sotto
l'ammanto cattedratico, lo dovremmo tenere in conto
di una vera calamità nella Italia. Molti giornali non
serbano più efficacia nel nostro paese, perché cono-
sciamo bene d'onde ebbe ognuno di essi le mosse, di

quali artifizi e gherminelle si soccorrano, e insomma a qual maniera di mariuolerie
servano spesso di puntello e prestino ricovero. Ma gli estranei li conoscono essi que-
sti espedienti di pochi fra gli Italiani? E se è vero che ingiustamente romoreggi mala
voce di noi negli altri paesi, se è vero che vi si afferri con maligna compiacenza ogni
opportunità di morderci, domando io se tutte queste inconsideratezze, o freddure, o
villanie, di che riboccano certi articoli di certi fogli, non andranno esse confuse in
quella storta opinione, colla idea di carattere, di gusto, di educazione nazionali. 
Dei giornalisti beffardi e screanzati certo n'ha da avere anche la Francia; ma in

Francia, per caduno di questi, v'ha dieci scrittori critici che usano sottile discerni-
mento, che rendono giustizia al vero, e cui disserrano le Grazie un gentil sorriso;
ridono con leggiadria, e fanno ridere a malgrado che si avesse voglia di tutt'altro, e
frammettono la festività alla discussione, e non accade loro mai d'insultare goffa-
mente, tanto meno chi abita un'alta sfera del mondo degli ingegni; e se anche code-
sti critici hanno talvolta il torto, quasi se lo fanno perdonare, di tanto ingegno si soc-
corrono, e di tanta amenità sono armati. Noi dovremmo intanto sentire e professare
una vera e patriotica riconoscenza per quegli scrittori; a criticarli, a correggerli, ci ha
tempo d'avanzo; d’insultarli, di morderli non è tempo mai”.

" Gli italiani passano il
loro tempo a deridersi

scambievolmente, a pun-
gersi fino al sangue, più

che alcun'altra nazione, e
per lo più in modo grosso-

lano. Come altrove il
maggior pregio è il rispet-
tar gli altri, così in Italia

la principale e la più
necessaria dote di chi
vuol conversare è il

mostrar colle parole e coi
modi ogni sorta di dis-

prezzo verso altrui.
Questo tipo di conversa-
zione è manifesto quanto
debba disunire e alienare
gli animi di ciascuno da
ciascuno, e quanto per

conseguenza sia pestifera
ai costumi divenendo

come un esercizio per una
parte, e per l'altra uno
sprone dell'offendere

altrui e della inimicizia
verso gli altri, così che le

conversazioni d'Italia
sono un ginnasio dove
colle offensioni delle

parole e dei modi s'impa-
ra per una parte e si rice-
ve stimolo dall'altra a far

male a' suoi simili co'
fatti. E questa è la somma
della pravità e corruzion

de' costumi. Laddove pres-
so l'altre nazioni la socie-
tà e conversazione è un
mezzo efficacissimo d'a-

more scambievole sì
nazionale che general-

mente sociale, in Italia la
società stessa, così scarsa
com'ella è, è un mezzo di
odio e disunione, accre-
sce, esercita e infiamma
l'avversione e le passioni
naturali degli uomini con-

tro gli uomini" .

Leopardi
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“ O Italiani, io vi esorto
alle storie, perché niun

popolo più di voi può mo-
strare né più calamità da
compiangere, né più errori da
evitare, né più virtù che vi
facciano rispettare, né più
grandi anime degne di essere
liberate dalla obblivione da

chiunque di noi sa che si deve amare e difendere ed
onorare la terra che fu nutrice ai nostri padri ed a noi,
e che darà pace e memoria alle nostre ceneri. Io vi
esorto alle storie, perché angusta è l'arena degli ora-
tori; e chi ormai può contendervi la poetica palma?
Ma nelle storie tutta si spiega la nobiltà dello stile,
tutti gli affetti delle virtù, tutto l'incanto della poesia,
tutti i precetti della sapienza, tutti i progressi e i bene-
meriti dell'italiano sapere. Chi di noi non ha figlio,
fratello od amico che spenda il sangue e la gioventù
nelle guerre?, e che speranze, che ricompense gli
apparecchiate?, e come nell'agonia della morte lo
consolerà il pensiero di rivivere almeno nel petto de'
suoi concittadini, se vede che la storia in Italia non
tramandi i nobili fatti alla fede delle venture genera-
zioni? Oh come all'esaltazioni con che Plinio
Secondo si studia di celebrare Trajano, oh come il
saggio sorride! Ma quando legge le poche sentenze
di Tacito, adora la sublime anima di Trajano, e giu-
stifica quelle vittorie che assoggettarono i popoli
all'impero del più magnanimo tra i successori di
Cesare. Quali passioni frattanto la nostra letteratura
alimenta, quali opinioni governa nelle famiglie?,
come influisce in que' cittadini collocati dalla fortu-
na tra l'idiota ed il letterato, tra la ragione di stato che
non può guardare se non la pubblica utilità, e la mise-
ra plebe che ciecamente obbedisce alle supreme
necessità della vita, in que' cittadini che soli devono
e possono o prosperare la patria perché hanno e tetti
e campi, ed autorità di nome, e certezza di eredità, e
che quando possiedono virtù civili e domestiche,
hanno mezzi e vigore d'insinuarle tra il popolo e di
parteciparle allo Stato? 

L'alta letteratura riserbasi a pochi, atti a sentire e ad
intendere profondamente; ma que' moltissimi che per
educazione, per agi e per l'umano bisogno di occupa-
re il cuore e la mente sono adescati dal diletto e dal-
l'ozio tra' libri, denno ricorrere a' giornali, alle novel-
le, alle rime; così si vanno imbevendo dell'ignorante
malignità degli uni, delle stravaganze degli altri, del
vaniloquio de' verseggiatori; così inavvedutamente si
nutrono di sciocchezze e di vizi, ed imparano a dis-
prezzare le lettere.
O miei concittadini!, amate palesemente e genero-

samente le lettere e la vostra nazione, e potrete alfine
conoscervi tra di voi, ed assumerete il coraggio della
concordia; né la fortuna né la calunnia potranno
opprimervi mai, quando la coscienza del sapere e
dell'onestà v'arma del desiderio della vera ed utile
fama. Osservate negli altri le passioni che voi senti-
te, dipingetele, destate la pietà che parla in voi stessi,
quella unica virtù disinteressata negli uomini; abbel-
lite la vostra lingua della evidenza, dell'energia e
della luce delle vostre idee; amate la vostr'arte, e dis-
prezzerete le leggi delle accademie grammaticali, ed
arricchirete lo stile; amate la vostra patria, e non con-
taminerete con merci straniere la purità e le ricchez-
ze e le grazie natie del nostro idioma. La verità e le
passioni faranno più esatti, meno inetti e più dovi-
ziosi i vostri vocabolari; le scienze avranno veste ita-
liana, e l'affettazione de' modi non raffredderà i vostri
pensieri. Visitate l'Italia! O amabile terra!, o tempio
di Venere e delle Muse!, e come ti dipingono i viag-
giatori che ostentano di celebrarti!, come t'umiliano
gli stranieri che presumono d'ammaestrarti! Ma chi
può meglio descriverti di chi è nato per vedere fino
ch'ei vive la tua beltà?, chi può parlarti con più fer-
venti e con più candide esortazioni di chiunque non è
onorato né amato se non ti onora e non t'ama? Né la
barbarie de' Goti, né le animosità provinciali, né le
devastazioni di tanti eserciti, né le folgori de' teologi,
né gli studi usurpati da' monaci spensero in quest'au-
re quel fuoco immortale che animò gli Etruschi e i
Latini, che animò Dante nelle calamità dell'esilio, e il
Machiavelli nelle angosce della tortura, e Galileo nel
terrore della Inquisizione, e Torquato nella vita
raminga, nella persecuzione de' retori, nel lungo
amore infelice, nella ingratitudine delle corti, né tutti
questi, né tant'altri grandissimi ingegni nella dome-
stica povertà. Prostratevi su' loro sepolcri, interroga-
teli come furono grandi e infelici, e come l'amor
della patria, della gloria e del vero accrebbe la
costanza del loro cuore, la forza del loro ingegno e i
loro benefizi verso di noi”.

O Italiani, O Italiani, 
io vi esorto alle storieio vi esorto alle storie
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“ Ho un sogno: che un giorno
questa nazione si sollevi e

viva pienamente il vero significa-
to del suo credo: "Riteniamo que-
ste verità di per se stesse eviden-
ti: che tutti gli uomini sono stati
creati uguali"”. 

Con queste parole, pronunciate a
Washington il 28 agosto del 1963,
Martin Luther King commosse
l'America: un'indomabile crociata
per la giustizia e per gli ideali del
popolo di colore. Aveva un
sogno, oggi è realtà. E realtà è
diventata un’aspirazione del
nuovo presidente degli Stati
Uniti, il  primo afro  americano a 

ricoprire tale carica.
Eletto senatore dell'lllinois pro-

prio con i voti dei quartieri dove
aveva lavorato, occupandosi dei
problemi della popolazione di
colore e lottando per riconciliare
le percezioni sociali sulla sua ere-
dità multiculturale, Barak Oba-
ma ha ereditato quelle capacità
alla trattativa che gli viene rico-
nosciuta da più parti. In un
momento di crisi generale il
nuovo presidente degli Stati
Uniti sembra l'uomo giusto per
uscire da questa specie di buio
medioevo in cui il mondo si è
cacciato. Oggi, in una società
che va facendosi strada faticosa-
mente, fra mille difficoltà, peri-
coli, guerre e contrasti di ogni
sorta, tutti guardano agli Stati
Uniti come ad una nazione esem-
plare. Obama è l'uomo che tutti
si aspettavano, non per la sua
persona, ma per quello che incar-
na, o che sembra incarnare:
vedremo alla prova dei fatti s'egli
è davvero quel messia celebrato
dai suoi sostenitori, il portatore di
una buona novella, fatta di pace,
di fratellanza, di solidarietà per
tutti i popoli della terra.

OBAMA

IL NUOVO CHE AVANZA
Paola Zanoni

“Abbiamo scelto la speranza invece che la paura, l’unità d’intenti invece
dei conflitti, la fine delle lamentele meschine e delle false promesse, delle
recriminazioni e dei dogmi usurati che per troppo tempo hanno strangolato
la nostra politica”.
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Opinioni a confronto

“Appena ha saputo di essere il
nuovo Presidente degli Stati Uniti,
Barack Obama ha arringato la
folla a Chicago concludendo con
queste parole: "Dio vi benedica e
benedica l'America". In Italia,
paese secolarizzato come tutta
l'Europa comunitaria (vivere come
se Dio non esistesse), questo non
sarebbe possibile, nemmeno la
nostra Costituzione nomina Dio.
Gli Stati Uniti, con tutti i loro difet-
ti e peccati personali e comunitari,
sono sostanzialmente un paese cri-
stiano, in cui la religione è alla
base della sensibilità popolare, la
cultura nazionale è rispettosa delle
religioni, la presenza delle religio-
ni è diffusa e condivisa molto più
che in Europa. Non c'è in America,
se non in frange intellettuali, il dif-
fuso ateismo militante presente
nell'Europa comunitaria. Le radici
nazionali americane non sono illu-
ministiche né anti-clericali”.

P.Piero Gheddo
AsiaNews 05/11/2008

“ Il neo-eletto presidente Obama è
da tempo impegnato con forza non
solo a preservare, ma anche esten-
dere l'attuale regime in tema di
aborto che domina negli Stati Uni-
ti. Quando era senatore dell'Il-
linois egli si è opposto a misure che
avrebbero reso obbligatorie cure
mediche per bambini sopravvissuti
all'aborto e riusciti a nascere vivi.
Il suo ragionamento era che una
legge simile avrebbe potuto mette-
re in questione la mancanza di
diritti dei non nati. La sua netta
posizione nel considerare il non
nato come una "non persona lega-
le" è tragicamente ironica, per il
fatto che egli appartiene ad una
razza che in passato è stata tratta-
ta allo stesso modo dei non nati” .

Mark Tardif f



A l'occasion de la séance solennelle organisée par le
Parlement pour fêter les 10 ans de l'euro, Jean-

Claude Trichet, Président de la Banque centrale euro-
péenne, Jean-Claude Juncker, Président de l'Euro-grou-
pe, Joaquín Almunia, Commissaire européen chargé des
affaires économiques et monétaires, et Valéry Giscard
d'Estaing, ancien Président français, sont intervenus
devant les députés. Ils ont rendu hommage aux pères
fondateurs de l'euro et souligné notamment son rôle
bénéfique en temps de crise.
En ouvrant la séance solennelle consacrée au 10ème

anniversaire de la monnaie européenne, Hans-Gert
Pöttering, Président du Parlement, a déclaré: "Le 1er jan-
vier 2009 l'euro a eu 10 ans,  l'une des décisions histori-
ques les plus importantes de l'Union européenne. Il y a
dix ans, les monnaies de onze États souverains ont été
remplacées par une monnaie unique, alors que certains
étaient sceptiques sur le succès de cette entreprise. Après
dix ans, les pays de la zone euro bénéficient d'une stabi-
lité macroéconomique mais aussi, les citoyens et les
entreprises de l'Union européenne en retirent de  nom-
breux avantages".

Aujourd'hui, la monnaie unique est perçue par les cito-
yennes et citoyens de la zone euro comme l'un des résul-
tats positifs de l'intégration européenne. Plus de la moi-
tié des États membres de l'Union européenne, ont rejoint
l'euro. Le Président du Parlement s'est montré confiant
pour l'avenir : "Je suis convaincu que, lors de la pro-
chaine célébration des anniversaires de l'euro, nous
serons plus nombreux. Une telle extension progressive
contribuerait pour les jeunes dans l'Union européenne à
l'expression d'un avenir européen commun".

Se référant à Helmut Kohl, François Mitterrand et
Jacques Delors, les pères fondateurs de l'euro, il a rappe-
lé ces propos : "Une monnaie est bien entendu un moyen
de paiement. Mais une monnaie, c'est également bien
plus, elle a  à voir avec l'identité culturelle et constitue
un baromètre de la stabilité politique. Que des millions
de personnes aient une monnaie commune, c'est une
chose magnifique."

In occasione della seduta
solenne organizzata dal

Parlamento per festeggiare i 10
anni dell’euro, Jean-Claude
Trichet, Presidente della Banca
centrale europea, Jean-Claude
Juncker, Presidente dell'Euro-
groupe, Joaquín Almunia,
Commissario europeo incari-
cato degli affari conomici e
monetari, et Valéry Giscard
d'Estaing, vecchio Presidente
francese, sono intervenuti davanti ai deputati, rendendo
omaggio ai padri fondatori dell’euro e sottolineando il
suo ruolo benefico in tempi di crisi.
Aprendo la seduta, Hans-Gert Pöttering, Presidente

del Parlamento, ha dichiarato: "Il primo gennaio 2009
l’euro ha dieci anni: è la più importante delle decisioni
storiche dell’Unione Europea. Dieci anni or sono le
monete di undici Stati sovrani sono state sostituite da
una moneta unica, quando alcuni si mostravano scettici
sul successo di questa impresa. Dopo dieci anni i Paesi
della zona euro beneficiano di una grande stabilità
macroeconomica, e i cittadini e le imprese dell’Unione
Europea ne traggono numerosi vantaggi".

Oggi la moneta unica è percepita dai cittadini della
zona euro come uno dei risultati positivi dell’integrazio-
ne europea. Più della metà degli Stati memri dell’Unione
Europea hanno adottato l’euro. Il Presidente del Par-
lamento si è mostrato fiducioso dell’avvenire: "Io sono
convinto che alla prossima celebrazione dell’anniversa-
rio dell’euro noi saremo molto più numerosi. Una tale
estensione progressiva contribuirà  a dare ai giovani un
avvenire europeo comune".

Riferendosi a Helmut Kohl, François Mitterrand e
Jacques Delors, i padri fondatori dell’euro, il Presidente
ha ricordato questi propositi: "Una moneta è vista come
un mezzo di pagamento, ma una moneta, questo è anco-
ra di più, ha a che vedere con l’identità culturale e costi-
tuisce un barometro della stabilità politica. Che milioni
di persone abbiano una moneta comune è una cosa
magnifica".

* accreditato al Parlamento Europeo

10 ans de l'euro: 
une étape majeure 

de l'intégration européenne

di Henry Borzi *
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Parlare di Dino Buzzati, significa per noi evocare
un mon-do mitico-simbolico, intimamente legato

alla condizione dell'uomo contemporaneo, quale tra-
sposizione in chiave metafisica di una realtà interiore
non altrimenti comprensibile nei suoi elementi irrazio-
nali e strettamente individuali. Ci è gradito, a tal pro-
posito, richiamarci ad alcuni aspetti della problemati-
ca del suo romanzo più celebre, “II deserto dei tartari”,
mettendolo a confronto con uno dei suoi racconti più
famosi e suggestivi, “La corazzata Tod”, interpretan-
done i motivi come un successivo sviluppo delle tema-
tiche esistenziali-simboliche già espresse nel romanzo.
La corazzata Tod è infatti concepita da Buzzati come
una immaginaria macchina da guerra costruita dai
tedeschi nella seconda guerra mondiale, ma di cui il
sopraggiungere della sconfitta non ha consentito l'uti-
lizzazione. Ma in segreto il comandante decide di
intraprendere, a guerra conclusa, una missione il cui
scopo e la cui conclusione sono ignoti a lui stesso; la
corazzata Tod diviene dunque il simbolo immediato di
una volontà umana mai rassegnata agli eventi storici e
tesa a trascendere i condizionamenti imposti dal tempo

e dall'ambiente in cui l'indi-
viduo è destinato a vivere.
Come nel “Deserto dei tar-
tari”, anche la vicenda della
“Corazzata Tod” si svolge
nell'ambito dei meccanismi
spersonalizzanti delle
vicende di guerra, in cui
l'uomo diviene solo un
mero strumento materiale
per la sussistenza della

struttura militare stessa. I personaggi del primo roman-
zo sono tuttavia legati ad una fortezza situata ai mar-
gini del deserto, poiché essa assurge a simbolo visibi-
le delle loro aspirazioni ed illusioni. La fortezza è dun-
que un elemento alienante, ma insostituibile nella real-
tà individuale di ognuno, quale simbolo di una condi-
zione esistenziale in cui la  vita umana, che altrimenti 

sarebbe confusa ed annullata, assume una propria
dimensione e dignità. La fortezza del romanzo è un
baluardo eretto dall'uomo a difesa dell'ignoto e della
totale perdita della propria identità dinanzi allo scorre-
re uniforme del tempo, nel cui vortice l'uomo rimane
prigioniero. 
Nella “Corazzata Tod” assistiamo invece al dissol-

versi di tali simboli visibili: la nave non è come la for-
tezza un luogo in cui l'uomo rinchiude se stesso e che
diviene, in tal modo, la incarnazione dei suoi sogni
ma, al contrario, è lo strumento mediante il quale l'uo-
mo evade da una realtà per lui ormai priva di aspetta-
tive. Nella Tod non ci sono più attese o illusioni, forse
l'uomo è finalmente libero da ogni condizionamento
storico-contingente; non si tratta più di bloccare il
tempo, poiché il vortice del tempo è giunto alla sua
conclusione. Il dramma della Tod, lungi dal rappresen-
tare una sorta di compiacimento decadente per un eroi-
smo aristocratico, ma disperato, assume il significato
di un superamento della problematica dell'attesa da cui
l'uomo viene progressivamente annullato, dal momen-
to che l'equipaggio della nave conduce una guerra la
cui causa non ha altre motivazioni che la volontà di
ricerca di una condizione esistenziale completamente
estranea agli eventi storici, che trascenda, cioè, la real-
tà stessa: è quella della Tod una guerra il cui esito non
ha alcuna rilevanza. Alla simbologia della fortezza è
inoltre connaturato il mito buzzatiano della montagna:
in Buzzati si istituisce, in chiave allegorica, una dia-
lettica tra la montagna, quale meta di elevazione inte-
riore dell'uomo e la monotona solitudine della pianura,
allegoria della meschinità della vita metropolitana. 
Nella Tod l'ambiente non esercita più alcuna influen-

za sulla condizione individuale; la nave solca infatti un
mare grigio ed immobile, il simbolo dell'infinito, del-
l'indif ferenziato. La sfortunata attesa del tenente
Drogo trova il suo epilogo nella solitària dignità con
cui questi affronta la morte, intesa come meta suprema
ed assoluta che trascende la condizione umana. Tale
tematica subisce nella Tod un successivo sviluppo,
l'attesa esistenziale di Drogo si tramuta in realtà: l'at-
tesa dei mitici nemici, i tartari, scompare, gli uomini
della Tod non aspettano più nemici, non ne avvertono
più la necessità, non hanno più forse motivo di aspet-
tarli, poiché la vicenda storica li ha già condannati ad
essere sconfitti senza avere la possibilità di affrontare
alcun avversario. Ma la loro guerra prescinde da nemi-
ci contingenti, devono essi stessi cercare, creare un
nemico con cui misurarsi. I motivi del simbolismo
buzzatiano sono divenuti elementi di una problemati-
ca sempre più interiore.

REALREALTTA' E SIMBOLISMO A' E SIMBOLISMO 
IN DINO BUZZAIN DINO BUZZATITI

di Luigi Tedeschi
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Lo scrittore non attinge più dalla realtà circostante i
temi ispiratori del suo simbolismo magico. Si avverte
forse la sua consapevolezza della insufficienza della
realtà a fornire i presupposti di un adeguato sviluppo
delle proprie problematiche. 

La Tod verrà annientata da una flotta dalle dimensio-
ni mostruose, la sua vicenda troverà il suo degno epi-
logo nel misurarsi con nemici sovrumani, perché miti-
ca era la sua guerra.

Quanti casi di scrittori misconosciuti o dimenticati per
motivi ideologici! Fra questi c’è Carlo Sgorlon, uno dei
pochi superstiti rimasti che ancora si portano dietro il ricor-
do vivo e diretto dell’ultima guerra, e che in uno sfogo su
un quotidiano (dal titolo “Vi rivelo chi mi ha emarginato”)
amaramente dichiara: “Molti non hanno mai citato neppu-
re il mio nome”. Noi vogliamo ricordarlo attraverso alcune
pagine di un suo romanzo emblematico di trent’anni fa (La
carrozza di rame), che parla appunto di guerra, della prima
guerra mondiale.

“ La guerra era ormai vicinissima. Premeva ai can-
celli e ai portoni per entrare, pestava il terreno col

suo zoccolo funerario, come un cavallo impaziente.
Ormai niente e nessuno avrebbe distrutto quel mito che
si stava ingrandendo, e che milioni di individui anda-
vano gonfiando e rendendo inevitabile...
Emilio non si era ancora abituato al pensiero della

fatalità della guerra che si ritrovò vestito da soldato, le
gambe mummificate da fasce grigioverdi, gli scarponi
chiodati ai piedi e un lungo fucile tra le mani. La
dichiarazione di guerra, la cartolina di richiamo, il
periodo di istruzione militare, per rinfrescare le cose
imparate sotto la naja, l'invio al fronte si verificarono
in rapidissima successione. Una cosa veniva dopo l'al-
tra in una catena di fatalità... Emilio sentiva di essere
soltanto la pedina di un gioco immenso, caotico e fran-
tumato. La corrente misteriosa che aveva spinto gli
uomini avanti, verso la guerra, li aveva deposti ruvida-
mente sopra una spiaggia cruenta, e li aveva lasciati in
balìa di loro stessi. Anche quelli che avevano gridato
sulle piazze adesso non capivano la ragione per cui si
erano tanto infiammati. I motivi per combattere, che
erano parsi loro inevitabili e imponenti, si erano stra-
namente dissipati. Pareva che non ci fosse più alcun
rapporto tra quel lontano far cagnara sulle piazze e il
marasma sanguinoso nel quale la guerra li gettava...

Gli pareva che tutti, dal generalissimo all’ultimo
fante, cavalcassero una tigre dalla quale non riusciva-
no a smontare... Sentivano che la guerra vera, la loro
guerra, non era questa che uccideva la gente, ma piut-
tosto quella che facevano prima, tutte le primavere e le
estati, per gioco. La vera guerra erano le Grandi
Manovre, ossia quella che la gente chiamava la guerra
finta, combattuta nei magredi, sul greto dei fiumi, dai
ragazzi di leva e dagli ufficiali di carriera. Quello era
un vero gioco di scacchi, in cui tutto era fatto secondo
le regole, e tutto rispondeva ai piani prestabiliti. Nella
guerra vera invece ogni cosa era sovvertita, andava per
conto suo, in uno sfacelo generale delle regole e dei
piani, ed era trasportata avanti o indietro non dai loro
ordini ma dalle isteriose correnti sotterranee che agiva-
no nella storia...
La babilonia divenne assoluta e universale quando l'e-

terno stallo si ruppe e incominciò l'invasione. Pareva
che la stasi dovesse continuare ancora chissà quanto,
allorché improvvisamente il flusso invisibile si mise a
trascinare indietro gli Italiani e a far avanzare gli
avversari. Di colpo si rivelò nelle truppe l'abbattimen-
to che aveva lavorato a lungo nel profondo. Una realtà
enigmatica e imprevista dimostrò che il braccio di
ferro non poteva più continuare, e bisognava ritirarsi al
più presto. A Emilio era parso da tempo di cogliere la
spia di ciò che stava per accadere, ma aveva tenuto il
suo timore per sé, visto che non era condiviso se non
da pochi. Tutto ciò che egli pensava aveva il sapore di
scandalo e di eresia. Non aveva taciuto tanto per paura
quanto per la sensazione che egli sarebbe stato una
voce che gridava nel vuoto... Ma nello stesso tempo
avvertì che non tutto il suo spirito era immerso in quel
disastro collettivo. Una parte di esso galleggiava so-
pra l’alluvione e la corrente, ed esse non riuscivano a
catturarlo del tutto, perché, dovunque si trovasse, qua-
lunque cosa facesse, egli restava un po’sempre il
forestiero e l’uomo venuto da lontano” .
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Quando si parla di cultura bisogna distinguere il
merito "fìlosofico" dai mezzi che sono destina-

ti a produrla. Se si vuole parlare di scuola e di televi-
sione, si parla di organizzazione, di struttura della cul-
tura e in questo non è diffìcile che Destra e Sinistra
individuino concetti comuni. Ma il motivo del con-
fronto è secondo noi la necessità di rompere le regole
della subordinazione ideologica. 
La cultura deve necessariamente avere nel merito

riferimenti filosofici, ed è in questi riferimenti che
sono nati i cinquantennali pregiudizi. I filosofi unita-
mente agli storici e ai letterati sono stati etichettati
politicamente, e perciò a Destra, sede delle "intelli-
genze scomode", era stata sparsa la disinfezione, un
cordone sanitario. Per la Sinistra era facile perseguire
questo obiettivo perché in filosofia, come in pedago-

gia, in economia, in lette-
ratura e in sociologia,
aveva un solo riferimen-
to: Marx. Perciò nacque
la figura dell' intellettuale
"organico", che conside-
rava i riferimenti della
Destra una cultura di
serie B. Ma è l'organicità
che bisogna disorganizza-
re, non certo creare a

Destra un'altra organicità uguale e contraria. Se tutti
siamo d'accordo su questo punto di partenza possiamo

cominciare a discutere,
ammettendo che la poli-
ticità degli studiosi non
deve costituire un osta-
colo, anche perché le
idee politiche dei pensa-
tori si presentano sempre
in condizioni diverse,
umane e "liberali", ri-
spetto alla politica. 
Dopo tanto tempo si

scopre che la politica non
può fermare i contenuti culturali degli uomini di pen-
siero. Così sta accadendo con Gentile e  con Heideg-

ger: si è sentito il bisogno di elaborarli e criticarli, ma
non si può far finta che non siano esistiti. 
A sinistra alcuni studiosi li hanno capiti e li hanno

ristudiati, mentre a destra Gramsci e Marx sono stati
sempre studiati. Il pregiudizio politico ha bloccato la
ricerca culturale e soprattutto fìlosofìca; è stata un'ar-
roganza che alla fine ha costretto gli arroganti a risco-
prire i pensatori che avevano messo da parte. 
Da Pitagora a Platone la politica non ha mai fermato

la scienza, e bisogna finalmente ammettere che la dit-
tatura politica durante il fascismo non è stata nel com-
plesso, per merito di Giovanni Gentile, anche dittatu-
ra culturale, mentre in mezzo secolo di democrazia
politica c'è stata una chiara dittatura culturale.

L'ESSENZA FILOSOFICA
DELLA CULTURA

di Antonio Fede 

L’intellettuale

Nel periodo illuministico intellettuale è colui che non
accetta alcuna autorità costituita, che si pone fuori da
ogni schema, convenzione, ideologia, opportunismo.
Tali, secondo Edmund Burke, i "philosophes" e gli "hom-
mes des lettres". Comte e Tocqueville consideravano
l'impegno politico degli intellettuali abusivo e dannoso
per le istituzioni. 
Nel 1927 Julien Benda, nel libro La trahison des clercs

(“Il tradimento dei chierici”: così erano chiamati nel
Medioevo gli uomini dotti, in quanto perlopiù apparte-
nenti alla ecclesia) accusava gli intellettuali di aver tra-
dito lo spirito per dedicarsi alla politica. Per lui l’intel-
lettuale doveva essere un sacerdote (musarum sacerdos
si definiva Orazio e “sacerdote”  di Talia è chiamato il
Parini dal Foscolo), il custode di valori superiori, colui
che guarda le cose sub specie aeternitatis. Benda soste-
neva che l’intellettuale dev’essere “al servizio dell’uni-
ca vera religione, l’Intelligenza”.Armando Plebe - già
“cultore e studioso di CarloMarx”, come lo definiva
l’ Enciclopedia Sovietica, e poi suo grande accusatore -
diceva: “L’uomo di cultura non fa politica diretta, ma se
i politici invadono il suo campo e gl’impediscono di pub-
blicare un libro si difende anche diventando uomo poli-
tico”.

“L’intellettuale è un infelice e rende infelici gli altri: non
ama i propri fratelli, neanche le persone che più gli sono
vicine, ma solo le più remote. La sorte di un negro in un
paese lontano, di un coolie cinese, di un operaio degli
Urali gli causa una fitta di sofferenza morale più acuta

che non le disavventure del vicino o i guai 
della moglie”

Nabokov
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La categoria del "lavoro" - con
tutte le infinite sue implica-

zioni - ha sempre rivestito una tale
importanza che anche l'arte ha
inteso celebrarne la valenza. An-
cora oggi si parla tanto del lavoro
quale categoria capace di sgancia-
re l'uomo dai lacci dei suoi limiti
spazio-temporali per proiettarlo
nella sfera della libertà dello spiri-
to. Anzi, l'espressione "homo
faber" si presta sempre più a carat-
terizzare la particolare situazione
dell'individuo che, vincendo col
lavoro la materia, la piega e la
indirizza ai suoi fini; fini, eminen-
temente etico-spirituali e, in quan-
to tali, veicoli di cultura. 
La consapevolezza del lavoro

come principio di nobilitazione e
di perfezionamento interiore è una
conquista alquanto recente, sebbe-
ne alcune intuizioni intorno alla
funzione elevatrice e purificatrice
di tale importante attività umana
siano già rinvenibili nell'antichità e
segnatamente in Esiodo, il quale
per primo, verso l'VIII sec. a. C.,
preconizzò nelle Opere e i giorni
che “lavorare non è vergogna”. Ma
la visione esiodea non riuscì a con-
ferire al lavoro un significato spiri-
tuale, così come furono incapaci di
conferire genuina valenza etica al
lavoro sia il mondo greco-romano,
sia, ancora, il Me-dioevo e, in
parte, il Rinascimento, vista la ten-
denza a privilegiare l’otium quale
unica espressione della vita con-
templativa.  
Dopo la rivalutazione del lavoro

da parte del Cristianesimo - rac-

chiusa nella felice
espressione paolina
“se uno non vuole
lavorare, neanche
man-gi” - la "vexata
quaestio" sul lavo-
ro, non resterà mai
ai margini del dibat-
tito culturale, anche
se non assumerà

quella consapevolezza critica
richiesta dall'importanza del pro-
blema.
Bisognerà attendere l'età contem-

poranea per trovarsi al cospetto di
dottrine rispondenti ad una menta-
lità più aperta ad una concezione
del lavoro dai connotati morali e
spirituali. Per Giovanni Gentile lo
spirito sprigiona dal suo seno la
cultura, la quale è essenzialmente
lavoro, programma “nel cui svol-
gimento è impegnata la nostra per-
sonalità”. Il nuovo concetto di
lavoro si slarga e approda ad una
visione eminentemente etica del
sapere perché la libertà che si arti-
cola come processo, come assoluto
divenire, non può non coincidere
con la moralità. Da tale moralità
nasce il sapere etico, la cultura
morale di cui si sostanzia la nostra
personalità, la quale realizzandosi
non fa altro, dice Gentile, che
mirare “a quest'eterna fatica sacra
che è il Bene”. Ideale che “si
forma e si sviluppa” non solo in
modo etico, com'è ovvio, ma pure
in maniera religiosa, tenuto conto
dell'immanenza della religiosità
nella moralità e, di conseguenza,
del superamento della religione da
parte dello spirito che, così agen-
do, “realizza il bene e adempie la
sua missione eterna al di sopra di
tutte le religioni”.

La dottrina pratica gentiliana,
densa di fascino e di significato
etico-spirituale, supera non solo
l'astratta concezione illuministica
che guarda soltanto al "cittadino",
ma pure il comunismo che ha di
mira il soggetto stritolato dai tenta-

coli dello stato burocratico-accen-
tratore. Gen-tile pronosticava una
società trascendentale, essenzial-
mente etico-spirituale, nel cui seno
i lavoratori, manuali, intellettuali e
di ogni altra specializzazione, si
impegnano sia per il coronamento
della propria umanità, sia per il
miglioramento della propria fami-
glia in un processo che avanza
all'infinito.

"All'Umanesimo della cultura succe-
de oggi o succederà domani l'umane-
simo del la-
voro. Per-
ché la crea-
zione della
g r a n d e
industria e
l 'avanzata
del lavora-
tore nella
scena della
grande sto-
ria, hanno
modificato
profondamente il concetto moderno
della cultura. Che era la cultura del-
l'intelligenza soprattutto artistica e
letteraria, e trascurava quella vasta
zona dell'umanità, che non s'affaccia
al più libero orizzonte dell'alta cultu-
ra ma lavora alle fondmenta della
cultura umana, là dove l'uomo è a
contatto della natura, e lavora.
Lavora il contadino, lavora l'artigia-
no, e il maestro d'arte, lavora l'arti-
sta, il letterato, il filosofo. Bisognava
perciò che quella cultura dell'uomo,
che è propria dell'umanesimo lettera-
rio e filosofico, si slargasse per
abbracciare ogni forma di attività.
Bisognava che si riconoscesse an-
che al 'lavoratore' l'alta dignità che
l'uomo pensando aveva scoperto nel
pensiero. Bisognava che pensatori e
scienziati e artisti si abbracciassero
coi lavoratori in questa coscienza
della umana universale dignità".

Giovanni Gentile

Socialità e spiritualità
del lavoro
di Lino Di Stefano
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La storiografia sulla Destra italiana ha per trop-
po tempo dimenticato una figura poco discussa,

anche se in sé certamente discutibile, di liberale anti-
giacobino, e a suo modo radicalmente conservatore:
Giovanni Borelli (Padulo, Modena, 1869 -
Fontevivo, Parma, 1932). L'ostilità per Giolitti e il
giolittismo lo colloca a margine dell'azione e della
cultura liberale del suo tempo, tuttavia non si può
fare a meno di intuire il valore etico-politico delle
sue posizioni, che sono trattate diffusamente in
Cardini metodici e dottrinarii del P.G.L., in cui il
liberalismo viene descritto come azione attiva del-
l'individuo per affermarsi nella e sulla società, per
perseguire “la ricostituzione del diritto individuale
sulla base dei valori gerarchici, o di serie, in un
assetto sociale e legale che ammetta e riconosca de
jure la insormontabile necessità civile di questi valo-
ri differenziali”.
L'organizzazione sociale, infatti, come osserva Bo-

relli, “nasce dallo sforzo individuale di conquista, il
quale avverte il grande valore della cooperazione e
dell'ordinamento gerarchico (disciplina e divisione
del lavoro) nella via ascendente del perfezionamen-
to fisico e morale... Tutta la storia umana si svolge
intorno ai rapporti fra individuo e tessuto sociale: il
giuoco di azione e di reazione come le due forze isti-
tuiscono, di volta in volta, è rotto dal prepotere pato-
logico, violento dell'uno sovra l'altra, e l'equilibrio,
che rappresenta l'ordine naturale e l'assetto ragione-
vole e benefico, cessa, per dare adito all'imperversa-
re furioso di due follie opposte: la tirannia indivi-
duale, o, come si dice con neologismo, egoarchia, e
la giacobina settaria di una oligarchia soverchiatri-
ce... e tanto peggio quanto più l'oligarchia è lenta e
preme, nel tu-multo del numero, sopra la libertà e il
controllo dell'individuo”.
Lucida è altresì l'analisi dei limiti della società ita-

liana, definita “borghese e capitalistica”, ma in real-
tà caratterizzata da “oscure forme di conquista eredi-
taria barbarica, negativa, architettata sulla violenza,
nell'ignoranza, sulla frode”. 

Di qui “i paradossi babelici della nostra anarchia
contemporanea”, primo tra tutti il più nocivo, che
Giovanni  Borelli lucidamente individua sin dall'e-
poca di Romolo Murri: “Dal gregge tonsurato, in
Roma, sono persino usciti gli ultimi epigoni della
farsa rivoluzionaria odierna: i democratici cristiani,
costretti a nutrirsi di materialismo economico e di
ribellioni laiche, sotto l'insegna, la guida e il sovrano
libito della teocrazia inquisitoriale”. 
Il modernismo, quindi, come ideologia del compro-

messo camaleontico, mascherato da sintesi culturale.
Iniziative chiaramente subite colle “rinunzie a pol-
trone, le conciliazioni rosse, le pattuizioni visibili e
clandestine di quell'individualismo addomesticato,
di quel liberalismo in pantofole, che è forse - e senza
forse - la falsificazione più grave e deforme”. A tutto
questo Giovanni Borelli contrappone gli eroici furo-
ri dei suoi giovani liberali, animati dal “principio
vitale” della “intuizione individuale”, della “co-
scienza e intelligenza individuale”, e quindi: il
“Genio”, il quale è la “proiezione culminante del
diritto individuale imprescindibile, e di quel diritto il
baluardo, la storia, il documento, la genesi e la con-
clusione”, quale carattere individuale in grado di
imporsi come autonomo: un fiero liberalismo che è
“conservatore” nella misura in cui è “evoluzionista”.

IL LIBERALISMO GHIBELLINO

di Riccardo Scarpa 
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“ Il potere di giudicare dovrebbe avere radice nella
repugnanza a giudicare, nell'accedere al giudicare

come a una dolorosa necessità, nell’assumere il giudi-
care come un continuo sacrificarsi all'inquietudine, al

dubbio. Non da questo intendimento i più sono chiama-
ti a scegliere la professione di giudicare. Una parte
della magistratura non riesce a introvertire il potere
che le è assegnato, ad assumerlo come un dramma, a

dibatterlo ciascuno nella propria coscienza, 
ma tende piuttosto a esteriorizzarlo.

Quando i giudici godono il proprio potere invece di
soffrirlo, la società, che a quel potere li ha delegati,

inevitabilmente è costretta a giudicarli”. 

Leonardo Sciascia

“Non rimprovero i giudici di avermi 
condannato: li rimprovero di avermi 

condannato con cattiveria”

Socrate



Le attività artistiche, manuali e di pensiero non
sono pure e semplici espressioni individuali e

private, ma appartengono anche alla sfera pubblica e
sociale, essendo tutte legate fra loro in una interdi-
pendenza delle più diverse nature e indirizzate ad un
medesimo fine, che è quello del progresso e del bene
comune. Oggi, benché si parli di interdisciplinarità,
cioè dei rapporti esistenti fra due o più discipline
(come letteratura, storia e geografia), si è perso questo
senso dell'unità e della socialità, che era molto vivo
negli antichi e visibile soprattutto nell’arte. Essi infat-
ti solevano accompagnare la recitazione di versi col
suono della cetra, una consuetudine che molti anni fa,
prima che lo si facesse in teatro, qualcuno ha pratica-
to nella scuola, accompagnando, per fare alcuni esem-
pi, L'ultimo canto di Saffocon il Chiaro di luna, La
pioggia nel pinetocon I pini di Roma, la preghiera
alla Vergine del Paradisodi Dante con l'Ave Mariadi

Schubert. 
Innumerevoli so-

no le testimonianze
dei legami fra la
poesia e l'arte figu-
rativa: si veda, ad
esempio, l'analogia
tra L'Infinito del
Leopardi e L'albe-
ro dei corvi di Ca-
spar David Frie-

drich. “Anch’io pingo, e spiro a’fantasmi anima eter-
na”, diceva Foscolo.
Dobbiamo dunque recuperarla questa unità di tutte le

arti, farla rivivere in noi, e questo compito tocca alla
politica, che è l’“arte della comunanza umana”.   

Politica e cultura
di Luigi Gagliardi

L ’Italia ha bisogno di una cultura che sia nuova
nella forma, ma antica di saggezza romana e cri-

stiana nel contenuto. Bisogna ridare all'uomo le sue
dimensioni divine. Tale forma di realismo spirituali-
sta, lungi dal dividere, è in grado di ricomporre la per-
sonalità umana, ridando ad essa il predominio degli
elementi spirituali e incorruttibili. 
All'uomo di cultura spetta il compito di dare il seme

e di indicare la via, accettando una disciplina indi-
spensabile affinchè non agisca al solo scopo di
distruggere gli schemi contorti delle ideologie moder-
niste, ma operi soprattutto per riaffermare i valori
eterni della tradizione.
L'impegno culturale è una questione di presenza.

Impegniamoci a dare semore risposte precise, intelli-
genti, meditate. Il risultato dipenderà dalla nostra
costanza, dalla nostra accortezza, e dal nostro corag-
gio. Dipenderà dall'impegno diuturno nel saper
coniugare memoria e sapienza. Memoria della nostra
storia: delle battaglie che abbiamo saputo condurre e
vincere e anche delle ritirate e delle sconfitte dovute
alle nostre debolezze e ai nostri errori. La meditazio-
ne sugli errori è una grande medicina morale.
La sapienza, poi, è quella che ci viene dalla nostra

fede religiosa, dal nostro patrimonio di civiltà e da
coloro che nei secoli questo patrimonio non hanno
rinnegato, ma anzi lo hanno rinvigorito e arricchito.

La politica, “ar te della
comunanza umana”

“Tutte le arti sono ausiliarie fra loro: tutte, meno una, che
le serve tutte; e le serve tutte perché da tutte vuol essere
servita. E’ questa l’arte finalistica per eccellenza, quella
che assomma in sé tutte le fatiche degli uomini e le porta
sul primo gradino dell’altare del Dio: è l’arte della comu-
nanza umana, ossia la politica”. 

(Camillo Pellizzi)
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"Certi politici sono simili a quelle enormi statue che
esternamente hanno l'aspetto di un eroe o di una divinità,
internamente sono piene di terra, di pietre e di piombo,
ma mentre queste, per il peso, mantengono la posizione
eretta, stabile e senza oscillazioni, quei politici, per la
loro intrinseca ignoranza, non di rado pendono e addirit-
tura si ribaltano.Come un regolo, che, dritto e rigido di
per se stesso, raddrizza necessariamente tutte le altre
cose, così occorre che chi governa abbia prima il dominio
su se stesso, raddrizzi la propria anima, in modo che i cit-
tadini possano conformarsi a lui. Non è infatti possibile
che chi sta per cadere tenga in piedi gli altri, chi è igno-
rante insegni, chi non è equilibrato possa dare equilibrio,
chi non è ordinato possa dare ordine, chi non ha il gover-
no di se stesso possa governare gli altri".

Plutarco, Ai governanti incolti



I l declino della nostra econo-
mia, trattandosi di un fe-nome-

no dinamico, viene giustamente
identificato, in prima battuta, attra-
verso indicatori dinamici: in primo
luogo il più lento ritmo di crescita,
ormai dall'inizio degli anni
Novanta, rispetto alla media euro-
pea (confronti di più ampia portata
geografica non avrebbero molto
significato); in secondo luogo la
perdita di quote sul totale delle
esportazioni mondiali, ancora una
volta più accentuata rispetto agli
altri paesi europei. Questi fatti
denunciano indiscutibilmente un
fenomeno di declino, con buona
pace di tutti quei cultori di retori-
ca, numerosissimi in Italia, i quali,
con un classico transfert psicoana-
litico, inveiscono contro la "retori-
ca del declino".
Se però ci domandiamo quali

possano essere le cause di questo
stato di cose, e quali i possibili
rimedi, occorre andare più a
fondo. Si osserva, a mio avviso
molto giudiziosamente, che dette
cause non operano solo da poco
tempo, un decennio o poco più, ma
che il declino ha radici antiche.

Credo si possa affermare che esso
trovi le sue origini già negli anni
Settanta. Infatti, mentre nei due
decenni precedenti si colloca la
vera rivoluzione industriale del
nostro Paese, che nel particolare
clima di quel periodo realizza, con
successo una straordinaria rincorsa
verso l'Occidente e l'Europa, vice-
versa a partire dagli anni della crisi
del dollaro e degli shocks petroli-
feri il passo dello sviluppo italiano
rallenta e negli anni Ottanta assu-
me lo stesso ritmo della media
europea, per poi, come si è detto,
scenderne al di sotto.
Occorre collegare queste osser-

vazioni alla constatazione che l'e-
conomia italiana si caratterizza,
nei confronti degli altri paesi euro-
pei, per la netta prevalenza delle
piccole e medie imprese e, corri-
spondentemente, per lo scarso e
decrescente peso di quelle grandi.
Per esemplificare in estrema sinte-
si, si può ad esempio ricordare che
in Italia non esistono giganti mon-
diali nel campo delle telecomuni-
cazioni, e che quel poco che c'era è
sparito. Viceversa in Francia,
paese di dimensioni economiche
paragonabili a quelle italiane, c'è
Alcatel, il numero due mondiale
del settore; nei Paesi Bassi, di
dimensione ben inferiore a quella
dell'Italia, c'è il gigante Philips,
che finora ha retto all'urto della
concorrenza di giapponesi e corea-
ni, e che presumibilmente sarà in
grado di resistere all'urto cinese.
Ancora: in campo alimentare le
nostre maggiori imprese sono di
dimensione  modesta a livello

mondiale, per non voler ricordare
poi i disastri Cirio e Parmalat.
Viceversa, nella vicina Svizzera e
ancora nei Paesi Bassi, ci sono i
due giganti Nestlè e Unilever. In
campo farmaceutico da noi si è
fatto il vuoto, mentre ancora in
Svizzera, per non parlare del
Regno Unito, ci sono imprese di
formidabile capacità concorrenzia-
le. Analogo discorso po-trebbe
farsi sulle banche. E infine, ma si
potrebbe continuare a lungo, ormai
traballa da tempo il gigante italia-
no dell'automobile, la Fiat, mentre
i concorrenti europei, Peu-geot,
Renault, BMW, Volks-wagen,
Mercedes, sembrano tenere vali-
damente il campo.
Colleghiamo queste considera-

zioni con un'altra caratteristica sin-
golare della nostra economia, cioè
con l'abnorme estensione dell'area
del lavoro autonomo e del lavoro
irregolare, cui corrisponde lo scar-
so peso, veramente da paese sotto-
sviluppato, dell'area del lavoro
dipendente, tipica invece del capi-
talismo avanzato. Rispetto al tota-
le degli occupati, in Italia i dipen-
denti sono poco più del 70%; rap-
porto questo che, tra i Paesi OC
SE, è superiore solo a quelli del
Messico e della Grecia, ma è già
nettamente inferiore a quelli del
Portogallo e della Spagna, per non
parlare poi dei livelli cui giungono
Francia, Germania e Regno Unito.
Que-st'ultimo Paese, ad esempio,
sfiora il 90%. Bisogna poi osserva-
re un'altra singolarità del mercato
italiano del lavoro, cioè il debole
tasso di partecipazione: sul totale
della popolazione in età lavorativa
(tra i 15 e i 64 anni) le forze di
lavoro in Italia sono proporzional-
mente molto inferiori al peso che
si registra mediamente in Europa.
E' noto che ciò può essere attribui-
to alla forte diffusione che ha da
noi l'economia sommersa. 

ECONOMIA

UN RIMEDIO AL DECLINO
DELL ’IT ALIA

di Giovanni Somogyi e Gabriela Floria 
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Per tornare ad esempio ad un raf-
fronto con il Regno Unito, là i
lavoratori dipendenti, cioè coloro
che operano in un contesto di tipo
capitalistico, sono quasi i due terzi
della popolazione in età lavorati-
va, grosso modo 25 milioni di
individui su 40; da noi invece sono
solo 16 su 39, il 40% circa.
Che cosa significa tutto ciò? La

capacità espansiva e competitiva
di una economia avanzata di tipo
occidentale sta soprattutto nelle
grandi imprese. La forza dell'eco-
nomia a-mericana sta soprattutto
nelle vituperate multinazionali.
Esse possono utilizzare, nella
competizione globale che oggi
dobbiamo affrontare, le armi del
talento organizzativo e della cultu-
ra manageriale, della ricerca scien-
tifica e della innovazione tecnolo-
gica, degli strumenti più sofisticati
della gestione finanziaria. Da noi
invece ci si è illusi sulle prospetti-
ve dei troppo celebrati distretti
industriali; una intera generazione
di economisti ha creduto che vera-
mente potessimo reggere sul mer-
cato mondiale senza grandi impre-
se, e solo con le miracolose salvi-
fìche virtù del tessuto di piccole e
medie imprese dei distretti indu-
striali. Non per nulla questi teorici
appartengono soprattutto alla cul-
tura di sinistra, che da sempre si
nutre del pregiudizio contro il
capitalismo e la grande impresa.
A questo punto possiamo tirare le

fila del nostro discorso. A partire
dalla fine degli anni Sessanta nel
nostro Paese si è manifestata la
contestazione più o meno violenta
di quella che è la massima espres-
sione del capitalismo moderno,
cioè la grande impresa. Da allora
si è manifestato il fenomeno cono-
sciuto come delocalizzazione pro-
duttiva, che ha arrestato e anzi
fatto arretrare le grandi concentra-
zioni produttive, diventate in molti
casi ingestibili. Ma senza grande

impresa non c'è capitalismo matu-
ro: il primo a teorizzare questo
concetto è stato proprio Karl
Marx. E senza capitalismo non c'è
progresso economico: questo si è
incaricata la storia di dimostrarlo,
e non solo in Occidente, ma an-che
con il crollo del sistema sovietico,
e in tutto il Terzo Mondo. Invece
in Italia la cultura di sinistra ha
sempre guardato con ostilità alla
grande impresa, e anche in campo
cattolico non si è registrata grande
simpatia. 
L'azione distruttiva dei sindacati

ha quindi trovato sempre l'appog-
gio dell'opinione pubblica. Solo a
Torino la famosa "marcia dei qua-
rantamila" e la grinta di un grande
manager come Cesare Romiti
riuscì a porre le basi per la difesa
di quella che ad oggi è rimasta, sia
pur claudicante, l'unica grande
nostra multinazionale. Tutta la
legislazione, quella fiscale in
prima fila, ha sempre privilegiato
l'artigianato, il lavoro autonomo,
la piccola impresa. E tutto ciò ha
determinato la stentata crescita
dell'area del lavoro dipendente, il
prevalere delle piccole aziende
sulle grandi, l'enorme dilatazione
dell'economia sommersa.
Finché si è potuta maneggiare

l'arma della svalutazione della lira,
adoperata senza risparmio a parti-
re dall'inizio degli anni Settanta,
l'economia delle piccole imprese
ha potuto difendersi. Ma nel frat-
tempo, e sempre grosso modo a
partire dagli anni Settanta, il finan-
ziamento, attraverso l'emissione di
debito pubblico, di uno Stato
sociale che non potevamo ancora
permetterci ha posto le premesse
del dissesto della finanza pubblica.
Ci siamo salvati con l'ingresso
nella moneta unica, ma da quel
momento il re è nudo: la crescita
del debito pubblico si è dovuta
arrestare, la lira è scomparsa e con
essa l'arma della svalutazione, l'al-

ta pressione fiscale rimane incom-
primibile.
Il rimedio, che credo quasi

impraticabile, sarebbe quello di far

crescere quelle medie imprese che
ancora abbiamo, di togliere vinco-
li ed oneri che gravano su tutte le
manifestazioni del capitalismo a-
vanzato, aprire i mercati e abolire
gli innumerevoli ostacoli ad una
vera concorrenza, favorire soprat-

tutto attraverso misure fiscali il
collocamento in borsa delle impre-
se, il loro adeguamento dimensio-
nale, le concentrazioni aziendali. 
Ma un preliminare essenziale

sarebbe lo sforzo congiunto di
tutta la collettività nazionale di
riflettere sul passato, e di compie-
re una vera e propria rivoluzione
culturale: non solo a sinistra, natu-
ralmente, dove però quasi non c'è
traccia di questo salutare ripensa-
mento, ma anche a destra, dove
finora è sostanzialmente mancata
la consapevolezza di dover svolge-
re una missione storica, e la capa-
cità di rovesciare l'andazzo che ci
ha portati all'attuale ristagno.
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Nonostante la scarsa predisposizione dei più per
la materia, oggi la matematica s’infila dapper-

tutto, persino nel sesso e nella poesia (vedi
Matematica e sesso, di Clio Cresswell, in cui un
sonetto di Petrarca è ridotto a delle formule e la storia
d’amore di Romeo e Giulietta ad una serie di equazio-
ni).
La cosa non è poi tanto strampalata, se si pensa che

Pitagora definiva il Numero "principio ed essenza del-
l'universo", caricandolo di un'intima e misteriosa reli-
giosità. Per il Landino "nel numero è l'idea dell'uni-
verso, la quale è nel petto di Dio, dal quale, come da
un unico modo, tutte le cose collegate procedono", per
San Bonaventura "il numero è l'esemplare precipuo
dell'animo del Creatore", per Gioberti Dio è "unità
infinita di cui il numero è l'imitazione finita". La legge
del numero è presente persino nelle sensazioni, nelle
emozioni, nei pensieri e nei sentimenti. 
Nonostante ciò, c’è chi tira in ballo la matematica per

negare l'esistenza di Dio, quando invece proprio la
matematica costituisce la prova matematica della sua
esistenza. Ma non tanto sorprende che un matematico,
con la freddezza che lo distingue, sostenga di avere
scoperto, matematicamente, che Dio non esiste, ciò
che sorprende  è il piacere orgastico che il professore
mostra di provare per quella sua scoperta. 
Il problema è: può un sincero e autentico processo di

conoscenza prescindere dagli sviluppi della matemati-
ca e della fisica? La formulazione matematica ha sub-
ìto negli ultimi tre secoli una evoluzione particolare,
che ne ha consentito enormi sviluppi operativi ma
forse l'ha separata da un omogeneo sviluppo e da una
integrazione con gli altri rami dello scibile. Sotto alcu-
ni aspetti la matematica si è "invasivamente" sostitui-
ta all'indagine filosofica finendo per diventare lo stru-
mento di approccio a tutte le altre scienze che oggi
vengono "tradotte", comunque e sempre, con un lin-
guaggio matematico.
Dobbiamo del resto prendere atto che, da cinquan-

t'anni a questa parte, la matematica, pur avendo una
vita semi-autonoma, ha avuto un influsso determinan-
te sul modus vivendidell'intero pianeta. 

Tutta la "civiltà" come oggi è generalmente intesa, è
programmata da una serie di indirizzi matematici,
applicati alla fisica e alle altre discipline, che stabili-
scono tutto, perfino quelli che saranno i prossimi desi-
deri, i prossimi giochi dell'uomo. 
A tutti gli effetti la matematica è in grado di creare

universi virtuali e immaginare qualsiasi "universo
possibile". In ciò può offrire un forte supporto logico
al filosofo ma, come dicono alcuni matematici, può
anche facilmente portare lo scienziato a confinarsi
nella propria mente, con la quale può finire cartesia-
namente per identificarsi; e forse tale identificazione
può condurre abbastanza lontano da ciò che gli antichi
chiamavano Sapienza.

dibattiti
DIO E LA MATEMA TICA

di Claudio Lanzi
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La ricerca della verità
di Franca Sebastiani

I l confine tra fede e ateismo è molto labile: sembra
una assurdità, ma la fede ci porta ad un'estrema

rarefazione e convinzione spirituale nella stessa misu-
ra in cui la strada materialistica ci porta ad una con-
vinzione altrettanto granitica. Io credo, e, in quanto
credo, nella fede trovo il mio equilibrio. D'altro canto
non si può disconoscere la Natura, l'essenza di essa, la
sua profonda mutevolezza. Delle leggi che la regola-
no siamo parzialmente a conoscenza attraverso gli
sviluppi tecnologici già codificati. Chi ha fede ritiene
che nel nucleo di questa capacità Intelligente ci sia l'a-
nima, il Divino; chi non l'ha, risolve nelle teorie evo-
lutive la spiegazione di questa capacità. Non vi sono
sufficienti né esaurienti spiegazioni adatte a descrive-
re ciò che spinge colui il quale è dotato di facoltà para-
normali a comportarsi in un determinato modo, ma
soprattutto a non opporsi alle spinte inferiori che a ciò
lo costringono. Siamo nello stesso tempo agenti e
agiti. 
L'astrologia, per esempio, non è soltanto una tecnica
matematica, è anche un fatto intuitivo. Anche attra-
verso la cartomanzia si può collegare l'intuizione con
il fatto. Le carte altro non sono se non un mezzo attra-
verso il quale il cartomante fa emergere e quindi espri-
me le proprie intuizioni. Cartomanzia, scrittura
medianica, tutti mezzi attraverso cui si esprime
l'Entità, il tramite di risposta ai problemi esistenziali,
alle angosce, alle disperazioni, o ai dubbi di chi soffre.



Gottfried Benn nel cinquantenario della morte di
Nietzsche ha scritto: "Ha annunziato una filoso-

fia? Ha fondato una scuola? Ha trovato dei discepoli?
Privo di contenuti, esercita un fascino non facilmente
rimpiazzabile". Quel ch'è certo è che dopo di lui è
impossibile parlare del cristianesimo come s'egli non
fosse esistito. Nietzsche ha oltretutto il merito di ricor-
darci che San Paolo "ebbe per patria la capitale dell'il-
luminismo stoico". Tarso, infatti, fu la patria di
Antipatro, Eraclide, Archedemo e del secondo Zenone.  

Questo non è un dato trascurabile per chi voglia inda-
gare sulle origini del pensiero di colui che Nietzsche
riteneva il vero fondatore del Cristianesimo. Che vole-
va dire infatti quest'ebreo della diaspora, circonciso
all'ottavo giorno ma cittadino romano, che senza aver
consultato gli Apostoli tempestò tutte le comunità del
Mediterraneo orientale di epistole scritte in un greco
che da Emil Staiger fu paragonato all'jiddish rispetto al
tedesco? Tradurre Cristo (l'unto Re) con Messia è già
un bel passo avanti, ma quello della lingua è solo un
aspetto dell'oscura prosa paolina. Del resto l'Apostolo
dei gentili aveva un modello: la traduzione dei Settanta
della Bibbia ebraica. Ad esempio, non avendo stru-
menti per indicare il concetto di peccato, i Settanta
adottarono amàrtema skopou, che significa "mancare il
bersaglio", e amàrtemausò anche San Paolo. Ma pas-
sando dallo strumento linguistico al piano concettuale
le difficoltà sono ancora maggiori. Ad esempio in
Corinzi7,1 San Paolo afferma: "È bene per l'uomo non
toccar femmina", per contraddirsi subito dopo: "ma per
evitare le fornicazioni, ogni uomo abbia la propria
moglie e ogni femmina il proprio marito". 
Si contraddice davvero san Paolo o siamo noi impre-

parati a capirlo? La difficoltà nasce dalla doppia valen-
za della sua dottrina, la teologica e la filosofica. La
prima è giudaica, la seconda è greca. "Poiché i Giudei
chiedono miracoli e i Greci cercano sapienza, per atti-
rare i Giudei mi sono fatto giudeo, per attirare quelli
che sono senza la Legge, mi sono fatto senza legge",
confessa in Corinzi 9, 20. Egli dunque dispensa mira-
coli ai Giudei e ai Greci offre sapienza. Quale sapien-
za? La stoica, che a Tarso era di casa. In Efesini1,10
egli spiega che il disegno benevolo di Dio, "prestabili-
to per l'economia del pleroma, consiste nella  ricapito-

lazione in Cristo di tutte le cose, quelle che sono in
cielo come quelle sulla terra". Ora è proprio anakefa-
laìosisil termine usato dagli Stoici per indicare la rica-
pitolazione di tutte le cose nell'anima-del-mondo, in
vista della conflagrazione cosmica. 
La filosofia stoica era concepita come un Uovo: la

fisica era il tuorlo, l'etica l'albume, il guscio la logica
che teneva unito tutto l'apparato. Era un sistema rigo-
rosamente monistico, e nel Logos si riassorbivano tutti
gli elementi prima dell'ekpyrosisfinale, che san Paolo
annunzia così (Corinzi 15,24-28): "Poi verrà la fine,
quando Cristo consegnerà il regno nelle mani di Dio e
Padre, dopo che avrà annientato ogni principato, ogni
potestà e ogni potenza... Quando ogni cosa gli sarà
stata sottoposta, allora anche il Figlio sarà sottoposto a
colui che gli ha sottoposto ogni cosa, affinché Dio sia
tutto in tutti". Confrontiamo il brano con l'analogo di
Crisippo Sulla Provvidenza, I: "Quando il cosmo diver-
rà totalmente igneo, allora sarà tutt'uno col suo Lògos
e col suo Eghemònikon".
Che San Paolo sostituisca a Zeus il Dio ebraico, nulla

cambia. Gli Stoici erano in realtà monoteisti, e sulla
base d'una ferrea corrispondenza tra la Fisica e la
Teologia essi identificavano Zeus col fuoco cosmico e
con l'eghemònikon, unica sostanza permanente ed eter-
na (= il Vivente). Gli altri dei erano equiparati agli ele-
menti e agli astri.
Nella concezione paolina il Lògos è il Figlio e

l'Eghemònikosil Padre. Esaminiamo ora Romani8,19-
22: "Anche la creazione aspetta con impazienza la
manifestazione dei figli di Dio; perché la creazione è
stata sottoposta alla vanità, non di sua volontà, ma a
motivo di colui che ve l'ha sottoposta, nella speranza
però che sarà liberata dalla schiavitù della corruzione,
per entrare nella gloriosa libertà dei figli di Dio.
Sappiamo infatti che fino a ora tutta la creazione geme
ed è in travaglio." La creazione è in travaglio perché
aspetta la fine del Grande Anno cosmico e la palingè-
nesi (diakòsmesis). Se ne deduce che l'Apostolo - che
in Corinzi 9,5 rivendica per sé il diritto di avere una
moglie "come Cefa, gli altri apostoli e i fratelli del
Signore" - non condanna il matrimonio in quanto tale
("poiché è meglio sposarsi che ardere"), ma l'imminen-
te fatalità, cioè la fine del grande anno,  lo obbliga a
mettere in guardia i credenti: "Questo vi dichiaro, fra-
telli: il tempo stabilito s'è ormai accorciato; per quel
poco che resta, anche quelli che hanno moglie, faccia-
no come se non l'avessero; quelli che soffrono, come se
non soffrissero; quelli che godono, come se non godes-
sero, quelli che vendono e comprano, come se non pos-
sedessero; quelli che usano del mondo, come se non ne
usassero; perché l'apparenza di questo mondo ingan-
na".

Tarso, capitale 
dell'illuminismo stoico.

di Giuseppe Spadaro
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In uno scritto indirizzato a Ferdinando Martini,
all'epoca ministro della Pubblica Istruzione, che

aveva manifestato l'intenzione di sopprimere nel liceo
classico l'insegnamento della lingua greca, Giovanni
Pascoli scriveva: 
"Siccome nelle nostre scuole classiche avremo anche

il sanscrito, e leggeremo Kalidasa, e ci inebbrieremo
delle musiche de' Kinnara e de' Gandharva” (oggi
nella scuola si sprecano migliaia di euro per insegna-
re lo shiatsu, i ritmi senegalesi, il banghi, il bridge, i
massaggi e lo snowboard), “noi ora vorremmo che
non si pregiudicasse l'avvenire, togliendo o rendendo
facoltativo il nostro greco". E dopo essersi lamentato
del livellamento culturale in atto nel suo tempo, rim-
proverava allo Stato di trascurare i giovani veramente
e seriamente studiosi "per tener dietro ai molti che
vogliono essere pregati e ripregati (carini!), lisciati e
accarezzati. Ma noi", aggiungeva il Poeta, "non siamo
mamme, né sopra tutto mammine tenerine, che con le
moine si mettano attorno a quella boccuccia per farla

aprire, né infine così irragionevoli e crudeli che a
tavola - la scuola è un convito - facciano freddare la
minestra agli altri, non permettendo loro di comin-
ciarla finché non si sia deciso di assaggiarla il bim-
bettino". 
Nello stesso periodo (1905) Giuseppe Fraccaroli nel

libro La questione della scuola, accennando all'anar-
chia, al disordine e alla politicizzazione della scuola
del suo tempo, scriveva che nelle scuole italiane  gli
studenti imparavano "l'ozio, l'indisciplina, la menzo-
gna, la frode, il disprezzo per la legge, per il sapere e
per l'autorità", e che non solo nessuno poneva rimedio
a questo stato di cose ma vi collaboravano gli inse-
gnanti stessi "con l'acquiescenza, con l'indulgenza,
con la vigliaccheria di cedere sempre alle raccoman-
dazioni, alle pressioni, alle grida, alle minacce e alle
pazzie". Quanto alla preparazione degli insegnati scri-
veva: "Gli insegnanti sono mal pagati, ma molti di
essi sono pagati troppo per quello che valgono".
Ebbene, questo tipo di scuola, spazzata via dal

Fascismo, si ripresentò alla fine della guerra. Negli anni
Cinquanta due professori,  Evaristo Breccia e Luigi
Volpicelli, pubblicavano rispettivamente Insegnanti
bocciati e Scuola sotto zero, in cui era riportata una
copiosa messe di spropositi raccolti nella loro funzione
di Commissari e Presidenti di commissioni nei concorsi
per insegnanti o per dirigenti scolastici.
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"Bisogna scegliere tra una scuola 
nella quale è facile insegnare per il maestro, 
e una scuola nella quale è facile apprendere 
per l'allievo" (Tolstoi)

Scheda scolastica

“ alunna abbastanza corretta nel comportamento desi-
derosa di mettersi in mostra seguendo con entusia-

smo l'attività scolastica nonostante il carente ambiente
socio-economico familiare palesato dallo scorretto idio-
ma dialettale che tuttavia rivela una spontanea comuni-
cazione nonostante certa limitata capacità di osservazio-
ne caratterizzata da un'innata tendenza alla distrazione
che tuttavia è segno di discreta fantasia nonostante una
precaria facoltà di assimilazione evidenziata da una scar-
sa concentrazione ovviamente in gran parte giustificata
dalle dimensioni dell'aula troppo limitate per quattordici
banchi e un tavolo-cattedra tutti elementi questi che certo
non le sono di aiuto nel raggiungimento dei livelli conso-
ni alla classe che frequenta pur considerando che l'alun-
na tende ad esprimersi al limite evidentemente delle pro-
prie possibilità condizionate chiaramente dalla lacunosa
preparazione di base - e si veda tra l'altro la sprovvedu-
tezza nell'analisi causata logicamente da un insegnamen-
to elementare privo di un razionale metodo induttivo - di
modo che il profitto del primo quadrimestre non risulta
nel complesso del tutto soddisfacente ma sembra tuttavia
migliorabile” , eccetera eccetera eccetera.

(Claudio Rendina, da patchwork)



Verso quale scuola
di Luigi Mosca 

“Chi non è in grado, dentro la scuola, 
di sentire la santità del luogo e dell’opera 
che imprende a celebrarvi 
non è un educatore” 

(Giovanni Gentile)

C'è nella scuola un punto fisso, per tutti, che
cioè l'insegnamento è una funzione: non dicia-

mo, come si diceva una volta, una missione per non
cadere nel retorico e nel trombonismo. Diciamo che
è una professione, o se vogliamo un mestiere. Che
cosa chiedono i giovani di oggi alla scuola, e cosa
dovrebbe chiedere la scuola agli insegnanti?
I giovani, oggi più di ieri, sono lasciati troppo soli

e spesso allo sbando. Pur rimanendo per la loro età
dei sognatori e degli inguaribili sentimentali, sono
diversi da quelli di trent'anni or sono. Diversi per-
ché vivono in un mondo diverso: un mondo che ha
sostituito la presenza dell'adulto e della famiglia tra-
dizionale col progresso tecnologico-informatico, e
ciò richiede ai giovani un diverso modo di rappor-
tarsi col mondo e con se stessi. I giovani di oggi
sanno di più, vedono di più, hanno più scelta perché
già hanno più di quanto potevamo avere noi alla
loro età. Essi, dunque, ai "professionisti" dell'edu-
cazione chiedono: che sappiano trasmettere seria-
mente conoscenze e abilità; niente tutorati moraleg-
gianti, niente atteggiamenti imperiosi del tipo "fa'
così perché te-lo-dico-io!"; niente ricerca di un pre-
stigio fondato sull'autoritarismo, e men che mai,
occulto o manifesto, un proselitismo ideologico.
Sono le qualità culturali e le competenze specifi-

che che configurano ed esaltano l'insegnante ideale:
saper guidare con capacità e competenza anche
pedagogica alla conquista motivata di conoscenze;
installare il desiderio di imparare cose che servono
veramente nella vita; fornire metodi e strategie di
lavoro personali, affinchè ciascuno possa sfruttare
al massimo le proprie risorse, capacità e possibilità
per poi metterle al servizio della comunità .
I giovani vogliono insegnanti che sappiano inse-

gnare e non pontificare, vogliono essere "condotti"

con mano sicura e ferma verso la conquista di capa-
cità e abilità tecniche, linguistiche, logico-matema-
tiche  e sportive, precise e verificabili, vogliono dai
loro insegnanti altruismo e comunicazione educati-
va, perché è la comunicazione che libera l'uomo
dalle forme alienanti del vivere convulso e dall'ano-
nimato; che aiuta il giovane a fargli prendere
coscienza di sé, delle sue possibilità creative e di
espressione, per gettare, così facendo, un ponte
verso gli altri, sul quale l'uomo incontra altri uomi-
ni, incontra e ritrova se stesso, persona fra le perso-
ne.
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La nostra voce, che si levava pressocché solitaria
alla fine degli anni Novanta per denunciare la

poca attenzione che le istituzioni e la società in gene-
re prestavano al fenomeno dirompente della longevi-
tà di massa, si arricchisce ogni giorno di nuovi con-
tributi. Registriamo con soddisfazione che molti
autorevoli organismi nazionali e internazionali (sia
pubblici che privati) concorrono a sviluppare analisi
che alimentano il dibattito e il confronto sulle politi-
che per la Terza e Quarta Età. I media, quasi giornal-
mente, riportano notizie e sondaggi sulla nuova real-
tà dell'invecchiamento demografico. Tuttavia non
sembra ancora che si abbia piena consapevolezza
della portata dei rischi che corrono le ageing socie-
ties, ed è palese, contemporaneamente, il limite delle
valutazioni e del dibattito in corso.
Quest'attenzione - su argomenti quali pensioni,

sanità, casa, trasporti, lavoro o formazione - è però
anche il limite di un'analisi parcellizzata e non fun-
zionale ad innalzare il livello di percezione e com-
prensione delle problematiche di un mondo che
invecchia. Tali questioni non andrebbero, infatti, svi-
scerate in disamine frammentarie (aspetti sociali,
sanitari od economici), quanto valutate in una visio-
ne d'insieme. 

In sostanza, esiste il problema di dare una lettura
complessiva, organica e aggiornata di una società
ormai trasformata, di cui si fa fatica a prendere atto
e per la quale non è ancora chiaro il modello orga-
nizzativo e progettuale al quale bisogna conformar-
si.
Tutti dobbiamo avere il coraggio intellettuale di

registrare che il modello di società tradizionale,
composto da una maggioranza di soggetti che pro-
creano e lavorano, rischia di essere travolto da una
realtà sociale composta sempre più da soggetti che
non lavorano (perché in pensione o perché disoccu-
pati) e da troppi adulti che non fanno figli.
Da ciò deriva l'inevitabile necessità di adeguare gli

istituti e le regole che gli esseri umani si sono dati nel
corso di vari millenni ad un modello sociale nuovo e
mai sperimentato prima dall'uomo. Poiché il feno-
meno della longevità di massa ha dimensioni plane-
tarie e nessun uomo, donna o bambino del pianeta,
potrà esimersi dal verificarne personalmente gli
effetti, abbiamo dedicato una parte del nostro lavoro
all'analisi del fenomeno sia su scala mondiale che
europea, proprio allo scopo di favorire la compren-
sione dello stesso in tutta la sua complessità.
L'invecchiamento della popolazione andrà, ad

esempio, ad incidere sulla crescita economica di ogni
Paese a fronte di modificazioni della domanda aggre-
gata, ad una diversa capacità di risparmio, ad una dif-
ferente offerta di lavoro che produrrà un significati-
vo impatto sulle finanze pubbliche, che esiteranno in
problematiche nuove e complesse, le quali per questa
ragione non potranno più essere gestite in modo
estemporaneo.
E' necessario, quindi, pensare alle conseguenze, a

breve ed a lungo termine, sui sistemi scolastici, lavo-
rativi, pensionistici e sanitari, definendo, sin d'ora, le
linee programmatorie ed i correttivi.
Non si può, pertanto, prescindere dalla comprensio-

ne dei fenomeni connessi con il progressivo ed inar-
restabile processo di invecchiamento della popola-
zione se si vuole affrontare, se pur con l'approssima-
zione dovuta a nuove e complesse variabili socio-
economiche, un'analisi delle risorse e dei fabbisogni
di una società "diversa".
Non si può, a nostro avviso, superare i potenziali

conflitti generazionali e sociali, governare i processi
evolutivi e programmare il futuro dei nostri figli e
nipoti senza conoscere i mutamenti che, a 360 gradi,
si stanno verificando e che, ancor più, incideranno
sulla vita delle future generazioni.

“E’ già tardi
per programmare

il futur o!”
di Emilio Mor tilla 
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Quindi, il fenomeno "tsunami invecchiamento" non
può essere inteso solo come fenomeno globale, ma
anche quale elemento centrale del domani delle eco-
nomie, delle politiche sanitarie, abitative, dei traspor-
ti, del tempo libero, dell'accesso alle tecnologie, e così
via. E' inderogabile studiare e porre in essere strategie
per governare le criticità sul territorio, a cominciare
dalla continuità assistenziale, al ruolo del volontaria-
to, al dilemma se i farmaci siano una spesa da taglia-
re o un investimento da sostenere, a come favorire
l'invecchiamento attivo e, infine, a come produrre
salute per contenere i costi dell'assistenza.

La sostenibilità economica e sociale è, infatti, un
elemento centrale di quest'Italia nella quale l'invec-
chiamento influenzerà inevitabilmente le fondamen-
ta sociali, che dovrà costruire una nuova società
aperta alle persone di tutte le età. Le strategie politi-
che dovranno perciò adottare uno spartito che tenga
conto di tutte le fasi della vita e non solo dell'anzia-
no di oggi, al fine di realizzare un adeguato piano di
sviluppo valutando le migliori esperienze degli altri
Paesi, adottando i princìpi ispiratori formulati dalle
Nazioni Unite.
E' evidente che le complessità che derivano dal

dover programmare il futuro amministrando un pre-
sente già pieno di contraddizioni e criticità, mal si
concilia con la frammentazione delle competenze e
dei momenti decisionali. La necessità di soddisfare
le logiche del "Potere" piuttosto che quelle del
governo unitario di un problema così complesso
vede, ad esempio, nel settore socio-sanitario una
frammentazione delle risorse e dei momenti sia pro-
gettuali che decisionali, nei quali sono coinvolti più
ministeri, regioni, assessorati e poi, ancora, ASL,
comuni, province, soggetti pubblici e privati... Si
tratta, in sostanza, di una serie di singoli decisori in
una scala di "deresponsabilità" ai piedi della quale si
è persa sia la visione delle questioni in tutti i suoi
aspetti diversificati ma interconnessi, sia la possibili-
tà di rendere efficaci ed economicamente compatibi-
li atti consequenziali.
Ci rendiamo conto che, nello specifico, non è facile

superare le barriere di contrapposizione ideologico-
gerarchico-organizzative: cittadino/ territorio/ ospe-
dale, ovvero pubblico/privato o, ancora, sociale/sani-
tario.
Il superamento in questione è, però, inderogabile se

vogliamo tutelare la salute, nella sua più ampia acce-
zione, finalizzando realmente le scelte in maniera
virtuosa ed economicamente coerente.

Tuttavia, non si risolvono i problemi senza il corag-
gio delle decisioni. La longevità di massa richiede
alla Politica una dote di cui si sente realmente la
mancanza: saper progettare il futuro e non solo
amministrare il pre-
sente. In un recente
studio della Cam-
bridge University il
nostro popolo risulta
essere il più infelice
nell'Europa dei 15,
ove il basso tasso di
soddisfazione è at-
tribuito alla man-
canza di fiducia nelle istituzioni, nel sistema sociale
e nell'avvenire. 
Se davvero questa è la valutazione di un campione

significativo della popolazione italiana, ci si potrà
domandare quale sia la percezione che del sistema
Paese han-no gli anziani ed i più fragili e quali per-
cezioni abbiano quelle famiglie sulle qua-li, ad
esempio, gravano per l'80% i costi della disabilità di
un congiunto. Ci si potrebbe, inoltre, chiedere quale
sia il livello d'infelicità di quei pensionati che non
raggiungono i 600 Euro al mese a fronte del caro abi-
tazioni, del caro utenze o degli sfratti. Ci si potrebbe
domandare, infine, come spiegare ai giovani che, con
la globalizzazione, il lavoro è diventato sempre più
precario, che la mobilità non è più una libera scelta e
che non avranno più i livelli pensionistici ed assi-
stenziali di cui godono i loro nonni.
Se pure il nostro sforzo è stato quello di analizzare

l'impatto dell'invecchiamento sulle strutture sociali,
la nostra maggiore preoccupazione non è rivolta solo
a coloro che oggi sono avanti negli anni ma, soprat-
tutto, agli anziani di domani.
Il quotidiano spagnolo El Paìs ha segnalato che

l'Italia è il Paese europeo non solo con la più alta per-
centuale di anziani, ma anche con la più vecchia
classe dirigente, un tema che negli ultimi tempi
hanno affrontato a più riprese anche alcuni media ita-
liani.
Nell'offrire questo nostro contributo di riflessioni al

lettore, formuliamo l'auspicio che questa leadership
politica sappia coniugare l'esperienza e la saggezza
dell'età con la capacità progettuale e decisionale
necessaria a rispondere alle esigenza di una società
"diversa", ricordando che è già tardi per programma-
re il futuro, come Kofi Annan constatava già oltre un
decennio fa.
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“ Uno dei più illustri pen-
satori moderni ha detto:

nella, vita il grande proble-
ma non è di libertà, ma di
autorità.
Poche affermazioni sono

adesso come questa più dif-
ficili alla nostra coscienza.
Attraverso tutte le avvilenti
teoriche del positivismo noi

ci sentiamo così liberi nell'imperscrutabile segreto
dell'anima, e l'orgoglio delle conquistate libertà
esteriori ci solleva così alti davanti a tutti i poteri
costituiti, che qualunque dichiarazione di autorità ci
pare una barriera contro la nostra opera e una nega-
zione della nostra autonomia. Eppure nella vita
sociale il problema è piuttosto di autorità che di
libertà.
Se la vita è una manifestazione del pensiero, il suo

realizzarsi esige tale continuo ed esauriente sforzo
che la maggior parte degli individui vi soccombono
senza attingere la coscienza dell'opera, alla quale
sono sacrificati. Per essi la necessità suprema è
quindi una certezza di autorità: incapaci di resistere
fra la bufera dei dubbi intellettuali e più ancora di
salirvi al disopra nell'ultima sfera metafisica, che
dissolve forme e concetti in poche idee pure, il loro
istinto ha bisogno di quietarsi in un ideale sistema,
già realizzato in simboli ed in leggi, che dia una
risposta decisiva a tutte le domande salienti come
tentazioni delle difficoltà della vita.
L'energia indispensabile all'opera non si conserva

in quantità sufficiente che così. Religione, filosofia,
scienza, politica, sono tanti sistemi, dentro i quali la
moltitudine viene a riparare dalla tormenta dei luo-
ghi troppo aperti, discendendo dai picchi montani o
fuggendo dalle solitudini marine. Se la religione
non ha dogmi davvero assoluti, il suo primo ufficio
di tranquillizzare le coscienze resta frustrato: se la
scienza coordinando i pochi princìpi e le poche sco-
perte non garantisce la loro verità, il genio piccino
dell'azione non può lavorarvi sopra utilmente per

adattarle alle esigenze della vita: se le leggi della
politica non hanno una stabilità duratura, le attitu-
dini del popolo e l'originalità de' suoi periodi stori-
ci non si realizzeranno. In alto e in basso la fede
soltanto crea, ma la fede procede dall'autorità pur
cominciando da una intuizione. La libertà, questo
vertice supremo ove si identificano l'autonomia del
pensiero e quella dell'azione, questo indivisibile
momento nel quale possiamo negare coll'azione
una verità che non sapremmo disdire nel pensiero,
agisce nella moltitudine solamente come istinto:
per tutto ciò invece che deve essere precisato, per le
forme e per gli schemi è necessario che la verità
venga oggettivata e si costituisca come esteriorità
tangibile ed irremovibile. Allora si chiama autorità.
La storia ideale di un popolo si potrebbe scriverla,

e sarebbe forse la più vera, seguendo soltanto la
vicenda delle sue credenze e delle sue autorità. La
religione è la prima più alta prova che di tale biso-
gno l'uomo da a se stesso: tutto quanto il pensiero
filosofìco e il suo sentimento poetico hanno intuito
vi si fissa in figurazioni adunandovi intorno le forze
più essenziali dello spirito; e quelle intuizioni sono
i primi rapporti di questo con la natura e coll'infini-
to. L'uomo ha bisogno di uscire in un modo o nel-
l'altro dall'angoscia del proprio problema, quindi
una religione per quanto monca od atroce è sempre
un asilo.
Oggi invece è un luogo comune della rettorica

filosofica il dire che l'uomo può fare a meno di una
religione, e si cita a prova la tranquillità e la libertà
della nostra opera incredula; ma l'argomento meri-
ta appena che vi si risponda. L'incredulità preferi-
sce, non nega la religione e non distrugge nello spi-
rito i modi che quella vi creò: così i miscredenti
moderni sono tutti ancora cristiani nell'irriflessione
dei sentimenti e dei giudizi, cristiana è la loro
morale e la loro poesia: negano simboli e dogmi,
ma ne serbano in sé medesimi la struttura.
Una religione non può essere negata che da un'al-

tra religione, giacché l'uomo nasce religioso. La
religione è infatti l'unità e la rappresentazione dei
rapporti, che la nostra individualità sente oltre i
limiti della propria vita: il suo nome non conta per-
ché tutti saranno egualmente inadeguati, negare è
inutile giacché il pensiero non può negare il pensie-
ro; la religione è un momento nello spirito come la
filosofia, la scienza, l'arte, ma il primo è il più sin-
tetico: nella religione il carattere è di autorità come
nella politica, mentre nella filosofia nella scienza e
nell'arte è piuttosto di libertà. 
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La politica non esiste che in quanto si fissa in leggi
come la religione in dogmi: i suoi organi esprimo-
no dunque un'autorità. Questa, garantendo un certo
ordine, rende possibile alla vita di continuare fecon-
damente nello sforzo di realizzarsi: e mantenendo
l'impersonalità del pensiero negli schemi legali pre-
sta una norma sicura ai pensieri individuali. 
Soltanto nelle profondità dell'istinto e sulle cime

dello spirito prosegue ininterrotto il lavoro creativo,
che critica e rinnova tutte le forme esteriorizzate del
pensiero: la storia è una statica, il genio anonimo
della folla e il genio individuale sono la dinamica,
che la sostiene e la trasforma.
L'autorità vi assume tutte le forme, ogni idea non

vi trionfa davvero se non creando una nuova auto-
rità, e il raggio del suo trionfo si misura a quello
dell'obbedienza; finché un'idea è discussa, non ha
vinto, benché brilli allora solamente tutta la sua bel-
lezza; dopo, trionfando, si deforma e si cristallizza.
Il trionfo è un adattamento dello spirito alla natura,
non si trionfa che imbruttendo per diventare acces-
sibile a tutti.
L'autorità di un'idea è in rapporto coll'altezza del

suo principio e colla superficie del bisogno, cui
soddisfa; le due più vaste verità sono la religione e
la moda. Se un'idea conserva a lungo la propria
autorità, la sua radice spirituale sarà discesa pro-
fondamente: se la negazione di questa idea non con-
clude a realizzarne una superiore, la negazione non
è nemmeno formale, ma inane.
Questo basta a giudicare di tutte le opposizioni

proterve che religione e scienza si barattarono nei
secoli; egualmente nell'arte la critica è quasi sempre
una superiorità d'impotente sopra qualcuno esausto,
perché la creazione si realizza inconsapevolmente,
e la critica non diventa arte alla propria volta che
salendo a valore di storia.
Nella politica, come azione, tutto procede dalla

autorità, è una guerra pari ad ogni altra: l'energia
del combattimento è in ragione della fede, e la fede
in ragione dell'autorità; se gl'interessi hanno l'aria di
guidare la politica, non sono invece che il combu-
stibile della macchina e il carico del treno. Le idee
solo hanno potenza di sollevare uno strato storico
scatenando in esso o contro di esso tutti gli interes-
si della vita. Quindi ogni partito è dogmatico, irre-
ducibile, diverso dai propri partigiani che vorrebbe-
ro appropriarselo e ne sono invece assorbiti: l'odio
e l'invidia, le passioni più basse vi sono le più atti-
ve, il senso della realtà vi si acuisce e vi si falsa nel 

medesimo tempo: ogni individuo vi perde forse la
più alta parte di sé medesimo nella libertà, ma vi
acquista la forza del numero, pel quale viene molti-
plicato. Quando l'idea vi è nella pienezza, la pas-
sione diviene fanatica, ma fanatica comincia e deve
finire in pochi, specialmente nell'aurora quando la
sua enunciazione esige il martirio.
Ogni partito ha una verità interiore, che non può

formulare nei programmi e che spesso li contraddi-
ce; alla superficie l'accordo è di interessi e passioni
immediate, la promessa deve essere sempre picco-
la. Se un partito sapesse anticipatamente il risultato
della propria opera, abbandonerebbe scoraggiato la
lotta; bisogna sognare la trasformazione del proprio
podere in eden per mutarvi anche solo la coltura di
un'erba.
La tradizione è la persistenza del passato nel pre-

sente, quindi ogni vittoria della rivoluzione misura-
ta alla quantità di spostamento prodotto è sempre
vasta sino all'assurdo, giacché solleva le proprie
vibrazioni negli organi contro i quali si è arrestata.
Il partito conservatore, come rappresentante del-
l'autorità, rimane dunque e sempre il più grande
anche allora che non pare il più importante: tutti vi
appartengono, specialmente quelli che non vi sono
iscritti; tutti vi finiscono, anche coloro che sembra-
no averlo vinto, appena la vittoria si acqueti fra
l'immenso numero delle forme storiche.
Invece non si è rivoluzionario che per un qualche

motivo soltanto: studiate i più illustri ribelli, quelli
che agirono invece di sognare, e noterete subito in
loro una grottesca disparità: rivoluzionari sopra una
punta estrema, inconsapevolmente sono pedanti e
reazionari in tutto il resto; i rivoluzionari della poli-
tica, specialmente se plebei, non intesero quasi mai
quelli del pensiero, per la solita ragione che una
generazione come un individuo nel proprio tempo
non può mutare molto, né intendere oltre quel poco
che muta. Nella rivoluzione francese l'arte è classi-
ca e reazionaria, nelle ristorazioni invece rivoluzio-
naria e romantica; Mazzini negò intorno a sé tutti i
novatori più originali; Garibaldi, il più rivoluziona-
rio condottiero moderno, non si accorse nemmeno
delle idee, che mutavano sostanzialmente gli ordini
militari.
Ogni grande novità non è mai che un piccolo

germe, e la più profonda rivoluzione non rimane
che una ruga sul vecchio volto della storia”.

(da La rivolta ideale)
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L ’uomo è per sua natura un giramondo. Non si accon-
tenta della terra in cui è nato, del panorama che può

ammirare dalla finestra della sua casa o nel corso di una
gita, in campagna, ai monti, al mare o ai laghi. “Fatti non
foste a viver come bruti, ma per seguir virtute e cono-
scenza”. E la conoscenza, come la virtù, ha un costo: gli
incontri fra i popoli comportano scontri, guerre, massacri,
oppressioni, colonialismi e così via. Ma la storia passata
è una bazzecola (“un mover di ciglia) di fronte alle gran-
di migrazioni che cambieranno il volto della terra, por-
tando l’uomo nello spazio in cerca e alla conquista di altri
mondi. Questa è la vita e nessuno può arrestare il cammi-
no di un popolo. “Non è necessario vivere, navigare è
necessario”. Certo, i flussi vanno regolati (ammesso che
anche la “regolamentazione” non rientri nei disegni della
natura o di Dio, che in definitiva, come dicono gl’Indiani,
è il vero e grande Trasmigratore), ma dobbiamo abituarci
a convivere con questa realtà.  

“I culti delle origini rivelano spesso come la coabitazio-
ne tra spiritualità cristiana e il coacervo di culti e riti che
albergavano nell'impero sia stata permeata, soprattutto
nei primi secoli, di mitrhaismo, gnosticismo, di platoni-
smo e di pitagorismo. Nella storia dell'umanità molte tra-
dizioni sono state sommerse o stravolte dal potere di
nuovi culti o di nuove etnie. A qualcuna è accaduto quel
tipo di damnatio memoriaeche tenta di cancellare perfi-
no il ricordo di culti e ierofanie. Ma assai più spesso tali
culti, radicati nella stessa genìa delle popolazioni e degli
iniziati ai vari misteri, vengono assorbiti dalle tradizioni
successive, a volte con una degenerazione della purezza
originaria, a volte con una trasformazione vivificante. In
tale processo e nella successione spazio-temporale che
caratterizza l'esistenza, qualcuno è più responsabile di
qualcun altro di aver agito, nel bene o nel male (o forse
dovremmo dire nella sapienza o nell'ignoranza), ma è
anche evidente che nessuno è assolutamente privo di
responsabilità”. (Claudio Lanzi)

“In ogni caso bisogna riconoscere che  mentre gli occi-
dentali gettano bombe e scappano, gli arabi sacrificano la
propria vita, come fece Sansone, per il trionfo di un idea-
le politico-religioso, deprecabile quanto si voglia, ma
indubbiamente pieno di una carica spirituale più potente
e più devastante. Forse siamo alle soglie di un novello
risveglio arabo molto simile a quello che seguì dopo la
morte di Maometto, suscitato dagli insoluti problemi sca-
turiti dal post-colonialismo della seconda metà del XX
secolo. 
Un pericoloso focolaio di guerra lasciato imprudente-

mente acceso dai vincitori della Seconda guerra mondia-
le fu quello palestinese: venne creato giustamente lo Stato
d'Israele, ma ingiustamente non venne data una patria ai
Palestinesi. L'ingerenza economico-politica dell'America
negli affari dell'Iran, dell'Iraq, della Libia, del Pakistan e
nell'assetto dei Paesi slavi post-comunisti, sfociata nella
guerra del Golfo contro Saddam Hussein, ha suscitato
odio e venti di guerra contro il mondo occidentale in
genere, americanizzato a tappeto, che gli islamici consi-
derano, da sempre, come il mondo della perdizione e
degli infedeli. Perché dove si praticano la sopraffazione,
lo sfruttamento e l'imposizione forzosa della volontà, là
sorgono l'odio, la rabbia, la rivolta e la guerra”.
(Salvatore Riggio)

Qualcuno ha scritto che l’Islam sta per occupare anche
il Polo Nord. Il quotidiano saudita al Watan ha annuncia-
to la prossima costruzione di un minareto sul tetto del
mondo, una sorta di nuovo Olimpo che incomberà sulle
teste di tutti i mortali di tutte le religioni. In Francia nei
prossimi anni sorgeranno circa 200 fra moschee e luoghi
di culto per quasi cinque milioni di musulmani. 200
moschee sono già in Spagna, finanziate dall’Arabia
Saudita. Anche in Germania continua l’espansione della
religione islamica. D’altra parte cos’ha fatto in tanti seco-
li la Chiesa cristiana? Ha costruito chiese in tutto il
mondo. Si può impedire ad una religione di portare il suo
vangelo fra i popoli? “Il problema non sono le moschee:
gli edifici di preghiera sono sorgente di dialogo”, dice il
Vaticano, “ma se cambiano scopo bisogna intervenire”.
Intanto migliaia di musulmani si sono dati appuntamento
per pregare in ginocchio nelle piazze di alcune chiese cri-
stiane, fra cui quella del duomo di Milano. Poi hanno reso
manifesti i contenuti delle loro preghiere. Ed è polemica.
Il vescovo vicario di Bologna ha commentato: “E’un se-
gnale su cui riflettere: questa non è una preghiera e basta,
è una sfida al nostro sistema democratico e culturale. Da
quel che è successo a Bologna e in altre città abbiamo
avuto la conferma che c’è un progetto pilotato da lontano.
Cosa prevede? L’islamizzazione dell’Europa. E’stata
usata la piazza come strumento di pressione, la religione
è stata usata, strumentalizzata”. L’arcivescovo di Milano,
invece, si è limitato a dire che “l’immigrazione è una real-
tà concreta e molto bella”. 
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En estos momentos de miedo y de incertidumbre que
vivimos todos por la falta de paz en el mundo y en

las familias, tenemos necesidad de conocer con el ejem-
plo de algùn pais, cuya gente ha sabido afrontar con
entereza los conflictos y las tensiones cotidianas. Pienso
que el conocimiento y el respeto por el pais donde vivi-
mos nos hace apreciar sus aspectos positivos y lo empe-
zamos a querer como el nuestro. 
Colombia, para ejemplo, el mi pais d’origen, ha vivido

periodos de violencia politica, que nos han enseñado a
ser más unidos (la marcha más grande por la paz se rea-
lizó en febrero del año pasado en este pais).
Yo creo que el hecho de saber y aceptar que tenemos

una herencia de muchas culturas nos enseña a entender
y a respetar a nuestros compatriotas y a los extranjeros
que viven en el pais porque ellos han influido con sus
costumbres al desenvolvimiento cultural, politico e ideo-
logico. Así sucedió con un alcalde de la capital, Bogotá,
que siendo de origen lituano pero nacido en Colombia,
inició un porgrama para enseñar las leyes, las normas y
el normal convivir con otros para ser solidarios y tener
confianza también en las instituciones. Este tipo de
istrucciòn la realizò por medio de juegos, teatro, mimos
que imitaban el comportamiento de las personas y los
cambiaban por positivo, creando de este modo un ejem-
plo de vida. En este momento se constituyó en Bogotá
como objetivo principal, la protecciòn y el respeto por la
vida.
A pesar de que Colombia ha sido una naciòn golpeada

por la guerrilla y el narcotrafico, y ha tenido dificultades
que han influido en su crecimiento economico, hoy es
una naciòn con empuje social, economico y educativo
(la tasa de alfabetizaciòn de los adultos es de un 93%,
datos del 2005 y la educaciòn es gratuita y obligatoria
por cinco años con la escuela de estado) tiene universi-
dades a nivel internacional y a nivel laboral se ha desar-
rollado con importantes empresas colombianas conoci-
das en America y somos sobretodo un pueblo muy
unido. 

In questi momenti di paura e d'incertezza che viviamo
tutti, per mancanza di pace nel mondo e nelle fami-

glie, abbiamo bisogno di conoscere, con l'esempio di
qualche paese, come altra gente ha saputo affrontare con
forza i conflitti e le tensioni quotidiane. Io penso che
conoscere e capire il paese dove viviamo, ci fa apprez-
zare il suo aspetto positivo, in modo tale da volergli bene
come se fosse il nostro.
La Colombia, per esempio, il mio paese di origine, ha

vissuto periodi di violenza politica, che ci hanno inse-
gnato ad essere
uniti e solidali. La
marcia per la pace
più grande nel
mondo intero è
stata fatta in feb-
braio dello scorso
anno.
Il fatto di sapere

e accettare che
abbiamo una eredità di molte culture, ci insegna a capi-
re e a rispettare i nostri connazionali e gli stranieri che
abitano nel nostro paese, perché loro hanno influenzato
con le loro abitudini, lo sviluppo culturale, politico e
ideologico. Così successe con un sindaco della capitale,
Bogotà, che pur essendo d'origine lituano, ma nato in
Colombia, cominciò ad attuare un programma per inse-
gnare le regole in generale, il rispetto e la fiducia nelle
persone e nelle Istituzioni. Questo tipo di lavoro lo ha
svolto per mezzo di giochi, teatro, mimo, che imitavano
il comportamento negativo delle persone e lo trasforma-
vano in positivo, creando un esempio di vita. In quel
momento si è costituito in Bogotà, come obiettivo prin-
cipale il rispetto della vita.
Nonostante sia stata un paese afflitto dalla guerriglia e

dal narcotraffico e abbia avuto tantissimi problemi che
hanno influenzato il suo sviluppo economico, la
Colombia oggi è un paese con una forte spinta sociale,
economica ed educativa (il tasso di alfabetizzazione
degli adulti era del 93% nel 2005). L'istruzione è gratui-
ta e obbligatoria per cinque anni con la scuola di stato.
Ha un a livello
internazionale.
Il livello lavo-
rativo si è svi-
luppato, le im-
prese statali e
private sono ri-
conosciute in
tutta l'America
e siamo soprat-
tutto un popolo
molto unito.

COMO HEMOS APRENDIDO 
A VIVIR Y A CONVIVIR

di Ana Paola Serna

Un esempio di convivenza pacifica 
fra popoli di culture diverse
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- Il papa ha detto che la vita è un
dono di Dio.
- Terribile.
- Che cosa?
- La vita: "O vita, dono terribile del
dio, come una spada fedele, come
una ruggente face, come la gorgò-
na, come la centaurea  veste". Così

dice D’Annunzio. Un mostro.
- Chi?
- La vita: la gorgòna, il centauro... Il più delle volte è
frutto di un errore, di un calcolo sbagliato, di legge-
rezza, spesso anche di uno stupro. Caino e Abele sono
il frutto di una colpa. E Dio non diede ad Eva la sua
benedizione, anzi, le disse: "Partorirai con dolore". 
- "Nasce l'uomo a fatica, ed è rischio di morte il nasci-
mento".  
- "On entre, on crie et c'est la vie, on baille, on sort, et
c'est la mort". 
- La vita si sconta morendo.
- No: "La morte si sconta vivendo": così dice
Ungaretti. La morte di per sé non esiste e in ogni caso
non ci riguarda, perché quando ci siamo noi lei non
c'è e quando c'è lei non ci siamo noi. La morte non è
che un passaggio, il passaporto per l’eternità. Perciò è
da sciocchi dire "poverino" a chi ha cessato di soffri -
re ed è volato in paradiso. 
- Ognuno vede la vita dal suo punto di vista. 
- Il  Battaglia vi dedica tre pagine, con definizioni e
opinioni di centinaia di scrittori. Alla morte invece
dedica ben dieci pagine, con migliaia di citazioni. E lì
sono tutti d'accordo.
- Dovremmo dedurre che la morte sia più importante
della vita.
- "Non è ver che sia la morte il peggior di tutti i mali",
dice il Metastasio.  
- In definitiva potremmo dire della vita quello che il
Monti dice della morte: "Un bene, un male, che diver-
sa prende dagli affetti dell'uom forma e natura".
- Per Vittorio Alfieri "spesso è da forte più che il mori-
re il vivere".
- Ogni cosa a suo tempo.

"Già. C'è il tempo di nascere e il tempo di morire, il
tempo di uccidere e il tempo di curare, il tempo di
distruggere e il tempo di costruire, il tempo di amare
e il tempo di odiare, il tempo della guerra e il tempo
della pace". 
- E il nostro che tempo è?
- Il tempo di farla finita. Non se ne può più di tutti
questi dibattiti, in cui ciascuno dice la sua e tutti pre-
tendono di avere ragione. Compreso il moderatore.
Ballarò, Anno zero, Porta a porta, Otto e mezzo...
Zero spaccato!!! Non se ne può più. Di tutto.
- Di tutto, di più: il motto della Rai.
- E' quel di più che mi dà fastidio. 
- Dire tutto è meno che niente, se poi quel tutto non
rifà la gente.
- Infatti. "Un infinito vuoto, un infinito niente, tutto è
vuoto niente". E’questo che c’è dietro tutti i nostri bla
bla.
- Su su, la vita è bella.
- Al cinematografo! Meglio farla finita.
- Il suicidio è un'offesa, un crimine contro Dio. Come
l'omicidio.
- Non sempre. Gli antichi esponevano alle intemperie
i bimbi nati con delle malformazioni o ritenuti troppo
deboli per poter sopravvivere.
- Usanze barbare.
- Per noi, ma non per loro. Intanto l'eugenetica prati-
cata dagli antichi non è la stessa cosa dell'eutanasia,
che peraltro significa "morte tranquilla e naturale": il
fine dell'eugenetica è il miglioramento della vita
umana, non la sua soppressione. E poi gli antichi rite-
nevano che la vita dipendesse dagli dèi e che perciò
dovesse essere conservata fino a quando non lo deci-
dessero loro. Anzi, a deciderlo era il Fato, ritenuto
addirittura al di sopra degli dèi. Zeus, prima di firma-
re l'atto di morte di Ettore, mette sulla bilancia  il suo
destino insieme a quello di Achille. La morte non si
decide con un decreto o con una  sentenza: è una que-
stione privata. Per questo gli dèi se ne lavavano le
mani e si rimettevano al Fato.
- Resta il fatto che se la vita è un dono di Dio non si
può respingerla al mittente.   
- E perché? Antigone si uccise per non essere costret-
ta a violare le leggi degli dèi, per non incorrere, vio-
landole, nel loro castigo, Catone per non rinunciare
alla libertà, che pure è un dono di Dio. Per non parla-
re dei martiri cristiani che si lasciavano ammazzare,
di Pietro Micca, di Enrico Toti. E le madri  che sacri-
ficano la  propria  vita per  il  nascituro? Quale delle
due vite vale di più? E poi i saggi stoici ammettevano
il suicidio, e lo praticavano.

La vita, la morte 
e l’aldilà
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- Si suicidavano quando non avevano altra scelta, per-
ché sarebbero morti uccisi da altri. Come Seneca. 
- Comunque gli antichi non avevano una bella opinio-
ne della vita: Pindaro diceva che per l'uomo sarebbe
meglio non nascere, e morire il prima possibile. An-
che Sofocle la pensava così.
- Ciò non toglie che la morte non naturale sia un cri-
mine contro Dio.
- Ma può l'uomo fare cosa che contrasti col volere di
Dio? Ammesso che Dio abbia una volontà e tutto ciò
che accade nel mondo non sia invece una sua sponta-
nea manifestazione. Vede, l'errore di partenza è quel-
lo di ritenere che Dio abbia fatto spuntare la vita con
un colpo di bacchetta magica: Fiat lux!, e la luce fu.
No: Dio non usa la bacchetta magica, non fa miraco-
li, la sua è opera di scienza, anzi, Dio è Scienza
Personificata, e la vita è il risultato di una operazione
scientifica. Dio è un suono articolato.
- Ma che dice?
- Non lo dico io: lo dice la Bibbia. Dio è la Parola per
antonomasia, una Parola fatta di suoni che mescolati
in una quantità innumerevole di combinazioni hanno
dato origine al mondo, che è sempre Dio. Il mondo è
metamorfosi, il risultato di un processo alchemico:
Dio appare a Mosè sotto forma di fuoco, così come
Giove si trasforma in aquila, in toro e in polvere d'oro.
Nulla avviene contro Natura, se la Natura è Dio.
Perciò ho deciso di staccare la spina. 
- Lei non puoi decidere di togliersi la vita, perché la
sua vita non appartiene solo a lei, appartiene anche
alla collettività. L'uomo deve rendere conto alla socie-
tà della sua vita, rispettando le leggi e la vita degli
altri, quindi anche la sua. Socrate, agli amici che lo
esortavano a fuggire rispose che se lo avesse fatto
sarebbe venuto meno alle leggi con le quali fin dalla
nascita aveva stretto un patto, quello appunto di
rispettarle.  
- Allora farò così. Taglio i ponti con la società, me ne
vado in un'isola deserta, come Robinson Crusoè, e lì
mi ammazzo.
- Le manca un venerdì. Voglio dire, lei è pazzo!
- Ma se mi isolo dal mondo, e non penso, non parlo
con nessuno, praticamente mi riduco ad una vita
vegetativa, per la società sono già morto. Anzi, sa che
le dico? Per non mettere nessuno in imbarazzo e non
offendere la legge e il Padreterno, mi lascio morire di
fame.
- Non può!
- Come, non posso? Nemmeno questo? Pannella è una
vita che va avanti a forza di digiuni!
- Tutti abbiamo il diritto-dovere di mangiare. 

- Vorrà dire che andrò diminuendo il cibo gradual-
mente.  
- E non pensa ai crampi che le verranno?
- Prenderò dei sedativi. Ma poi, ascolti. Il vero pro-
blema non è la vita. Come non lo è l'esistenza di Dio
o dell'aldilà in sé. Per l'uomo il vero problema è la sua
sopravvivenza personale dopo la morte: si tratta cioè
di sapere se la nostra coscienza individuale perdurerà,
o se invece si dissolverà, se "questi noi che ora sia-
mo", come dice Lucrezio, saremo tali anche dopo che
sarà avvenuto il discidium, la separazione dell'anima
dal corpo. Ma non potremo mai saperlo.  E proprio
questo dovrebbe indurci ad ammettere l'esistenza di
una Mente superiore, che ci preclude qualsiasi certez-
za a salvaguardia della specie, perché se avessimo la
certezza che non esiste un aldilà personale non ci
sarebbero leggi o decreti di sorta capaci d'impedirci,
contro altri o contro noi stessi, un gesto che a quel
punto sarebbe più che giustificato. La vita  è tensione
dialettica irrisolvibile tra infinito e finito. Il suo dive-
nire e la sua instabilità non consentono certezze e
valori assolutamente validi. Di fronte alla pienezza a
cui la vita umana idealmente aspira l'orizzonte di cia-
scuna epoca storica è sempre insufficiente.
- "Velo dietro velo cadrà, ma sempre velo dietro velo
si troverà".
- Bravo. È il dubbio il filo che,
oscillando sul vuoto come quel-
lo del funambolo, sorregge e
guida la nostra vita. "Chi mai
sopportare vorrebbe le sferzate e
gli oltraggi del tempo, le pene di
un amore disdegnato, gl'indugi
della legge, l'insolenza dei
governanti, le offese e i torti che la virtù patisce con-
culcata dai tristi, se bastasse un punteruolo per rifu-
giarsi nell'eterna pace? Chi accetterebbe di portar far-
delli e sotto il peso d'una travagliata vita sudare e
gemer, se il terrore di qualche cosa di là dalla morte la
volontà non attutisse in noi e sostener non ci facesse i
mali che qui soffriamo, anziché andare incontro ad
altri ignoti? Così la coscienza ci rende tutti codardi.
Onde imprese di gran
momento ed alte per
cotale ragion sviano le
loro correnti e il no-
me perdono di azio-
ne".
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FILOLOGIA E LINGUISTICA

Dai tempi di Giambattista Vico il nome di Omero
è ormai una etichetta appiccicata su un otre

vuoto. Omero, infatti, non è mai esistito, e tuttavia,
per la pigrizia degli studiosi, grecisti in particolare, si
trascina una questione senza senso, senza motivo e
sen-za contenuti. Ora, siccome il ministro della
Pubblica Istruzione, Mariastella Gelmini, ha final-
mente stimolato tutti ad aggiornarsi, io ritengo dove-
roso e utile offrire ai colleghi dei licei classici, dove
ho insegnato per quarant'anni, e ai loro turbolenti
discepoli i risultati scientifici di una mia lunga e
appassionata ricerca, iniziata nel 2001 e giunta quasi
al termine. Per ora presenterò soltanto, per economia
di spazio, gli argomenti testuali e filologici, trascuran-
do quindi quelli topografici, epigrafici, iconografici e
antropici, che mi riprometto di esibire in seguito. 
Valenti grecisti, quali Luciano Canfora, Franco

Montanari e Mario Vitti, hanno aderito alle mie con-
clusioni. Capisco che è difficile mutare opinione circa
una credenza secolare su Omero, che già gli antichi
grammatici interpretavano ora come un "ostaggio",
ora come un "cieco". Per non parlare delle comiche
disavventure che lo avrebbero spinto a buttarsi in
mare e morire nell'isola di Chio, perché "tormentato
dai pidocchi"! Partiamo dagli acrostici, quelle scritte
verticali ai margini dei versi, di solito all'inizio dei
canti omerici (e a volte anche alla fine). Sono delle
finestre nei canti della poesia epica dell'Asia greca
(Pseudo-Omero, autore dell'Iliade) e della Magna
Grecia (Appa di Reggio, autore dell’Odissea), finestre
per mezzo delle quali i due poeti arcaici (sec. VIII
a.C.) conversano con i lettori. Nessuno li ha presi in
esame, almeno negli ultimi cento anni. Nel II secolo
d.C. Aulo Gellio li cita, ma nessuno se n'è accorto!
Eppure gli acrostici (ne ho scoperti diversi) apparten-
gono all'aurora della poesia dell'io, molto prima dei
poeti lirici (Alceo, Saffo, Archiloco, poeti, appunto,
dell'io). Siamo dunque all'inizio della letteratura occi-
dentale in Europa. Gli acrostici sono autonomi, sgan-
ciati dalle norme obbligatorie della prosodia, che
regola l'esametro, il metro epico. Né sono cantabili né

recitabili, ma presuppongono un testo scritto, neces-
sario, di cui fanno parte. Da qui la conseguenza, che
cioè cade la tesi degli oralisti circa la stesura e la tra-
smissione dell'Iliade e dell'Odisseaa voce soltanto.

1. Iliade, III, 1-3:
A
T
E = ate, follia, sciagura. E infatti in questo canto

avviene il duello tra Menelao, il marito tradito, e
Paride, l'adultero. Paride fugge impaurito. Nel canto
VI dell'Iliade, v. 356, Elena parla della follia di
Paride, della sua "ate".

2. Iliade, XXIV, 1-5:
L
E
U
K
E = leukè, linea bianca. La voce leukè significa

"linea bianca per la partenza dei carri nel Circo". Sta
in posizione iniziale in quanto significa l'incipit all'ul-
timo canto dell’Iliade: è una Protasi al contrario...
L'autore, che chiameremo Pseudo-Omero, ha voluto
celarsi in questa allusione, quasi per dire al lettore:
"Sta' attento, da qui comincia la fine del mio Poema".

3. Iliade, XXIV, 802-804:
E
D
O = edo, mangiare. E infatti la conclusione

dell'Iliade è un banchetto solenne in memoria di
Ettore. Pertanto il canto XXIVha due acrostici, all'i-
nizio e alla fine. Così pure l’Iliade latina.

4. Odissea, 1, 1-7: è il caso più interessante:
A
P
P
A = appa, vate, sacerdote. Questo è il nome o

soprannome del poeta
dell'Odissea, Appa, che
visse realmente a Reg-
gio Calabria.

5. Odissea, XIX, 1-3: 
A
M
A = ama, insieme. E

infatti in questo canto
finalmente s'incontra-
no, dopo vent'anni, Pe-
nelope e Ulisse. 

Azzerata
la “Questione omerica”

di Franco Mosino
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Come tutti gli uomini, così anche tutte le parole del
mondo hanno una madre comune, lontanissima nel

tempo, come la biblica Eva. Dante nel De vulgari elo-
quentiadice che la prima parola umana - pronunciata da
Adamo non da Eva, come afferma la Genesi- fu "Eli"
(cioè "Dio"), "o per modo di interrogazione o per modo
di risposta" verso il suo Creatore, dal che si ricava che la
lingua originaria è quella ebraica. "E di questa forma di
parlare", prosegue il Poeta, "parlò Adamo e tutti i suoi
posteri, fino alla edificazione della torre di Babele, la
torre della confusione, crollata la quale, s'infranse quella
unità e accanto alla primitiva forma locutionisne sorse-
ro altre, che a loro volta originarono nuovi idiomi".
Sembra, però, che la confusione delle lingue, verifica-

tasi durante la costruzione della torre di Babele, abbia
avuto un antecedente nel paradiso terrestre. Almeno
stando ad un aneddoto contenuto in una raccolta spagno-
la di proverbi del Seicento (l'aneddoto di Cracovia), in
cui si narra che il serpente sedusse Eva in italiano, che
Eva a sua volta sedusse Adamo in ceco, che Dio rimpro-
verò entrambi in tedesco e che l'angelo li scacciò
dall'Eden in ungherese. Questa versione non piacque ad
un professore che insegnava ebraico e greco all'universi-
tà di Salamanca, il quale, generando un'ulteriore confu-
sione, scambiò le lingue, sostenendo che il serpente non
poteva aver parlato che in tedesco, essendo questa una
lingua barbara e crudele, che Eva aveva parlato in italia-
no, lingua adatta soprattutto ad una femmina, e Adamo
in spagnolo, essendo questa una lingua virile. Ulteriori
studi portarono però ad una diversa versione, secondo
cui il serpente avrebbe sedotto Eva in italiano, essendo
questa "la più persuasiva delle lingue", Adamo si sareb-
be scusato in francese (lingua adatta alle formule di
scusa e di cortesia), e Dio, nell'imporre il divieto, avreb-
be parlato in spagnolo, essendo il popolo spagnolo molto
ligio agli ordini.

Ma esiste davvero una radice comune a tutte le lingue?
Molti esempi lo confermerebbero, visto che lingue di
popoli lontanissimi l'uno dall'altro presentano spesso gli
stessi segni, le stesse radici e gli stessi suoni. Il caso più
comune è quello di "padre", che in latino suona pater, in
greco patèr, in provenzale paire, in francese père, in cel-
tico pathair, in inglese father, in tedesco vater. E da che
cosa derivano tutti questi "padri"? Dalla lettera P. La
quale a sua volta deriva da un'asta, tracciata dal basso
verso l'alto a significare l'homo erectus(il suo alzarsi in
piedi), che è anche il numero 1. In seguito a quell'asta fu
aggiunta una testa, un mezzo cerchio, e divenne P. 

Questo ideogramma esprimeva presso tutti i popoli il
concetto di potenza generatrice, ovverosia di padre.
Analogamente la lettera A, con le aste staccate in alto a
formare due corna, raffigurava il capo del bestiame. E
ancora: la lettera M rappresenta presso tutti i popoli  il
movimento, e in particolare il moto delle onde, la R indi-
ca anch'essa il movimento, o la mobilità, perché la lingua
nel pronunciarla è maggiormente mossa, e quindi si
ritrova in parole in cui quest'idea prevale, come "scorre-
re", "tremito", "vibrare"; la Lesprime il concetto di
molle, o liscio, da cui le parole "scivolare" e "lubrico"; la
N denota la interiorità, da cui "dentro", "entrare". E così
via.
Secondo il Bopp avrebbero una radice comune un buon

numero di lingue, e precisamente il sanscrito, il greco, il
latino, il persiano, il germanico e il lituano.
Ma a voler approfondire la questione l'orizzonte si

allarga, perché anche in lingue prive fra loro di qualsiasi
affinità si ritrovano a volte le stesse radici. Come spie-
gare, ad esempio, il caso della parola "coltello", che
suona knifein inglese e nipein ainu (lingua del Giappone
del Nord)? O della parola "tomba", che suona tàphosin
greco, tabùtuin siciliano e tabùin australiano indigeno?
Quanto alla prima parola pronunciata dall'uomo c'è chi

ritiene che sia stata I, che nella lingua sacra di Thot è una
interiezione ed esprime
meraviglia, gioia e gratitu-
dine, e che costituirebbe il
nome più breve attribuito a
Dio. Ma I è anche l'esatta
pronuncia della parola
greca Ei, che significa "Tu
sei", e Plutarco a questo proposito in una sua operetta
(La lettera I impressa sulla facciata del tempio di Delfi)
dice che con tale suono i fedeli ritenevano di pronuncia-
re l'esatto appellativo di Dio, che si addiceva a Lui solo,
perché soltanto a Dio compete l'essere. Da El, che
Isidoro definisce primum apud Hebraeos Dei nomen,
derivò poi Elì, o Eloì (come si legge in Marco e in
Matteo).
"Nessuna cosa esiste dove manca la parola", diceva

Stefan George. E Martin Heidegger si domandava: "Che
cos'è la parola per avere tale potere? E che cos'è la cosa
per aver bisogno della parola per esistere?". I Dogon,
una popolazione dell'Africa occidentale, definiscono la
parola "un sacrificio sonoro che dà vita alle cose", "l'e-
nergia vibrante della cosa pronunciata": "senza la paro-
la", dicono, "resta solo l'involucro". Gottfried, nel-
l'Aprèsludediceva: "Venite, parliamo fra noi: chi parla
non è morto". La parola, infatti, è la vita. E D'Annunzio:
"C'è una sola scienza al mondo, suprema: la scienza
delle parole. Chi conosce questa, conosce tutto, perché
tutto esiste solamente per mezzo del verbo". 

"O poeta, divina è la Parola; 
ne la pura bellezza il ciel ripose 
ogni nostra letizia e il Verso è tutto". 

La madre di tutte le lingue
di Mario Scaffidi Abbate
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Veterum scriptorum hereditatem colamus

L’EREDIT A’ DEL MONDO CLASSICO

I l mondo classico ha sempre esercitato un grande fascino
su noi occidentali, perché portatore di ideali e di valori
eterni e quindi sempre attuali. Nel corso dei secoli ci sono
stati momenti in cui l'amore per quel mondo si è affievoli-
to, ma di rinascita in rinascita la nostra cultura lo ha conti-
nuamente riportato alla ribalta, in un intreccio di filologia,
di erudizione, di imitazione e rivisitazione.
Il più alto rappresentante di quel mondo - in cui, accanto

agli ideali di bellezza, di equilibrio e di armonia, campeg-
giano quelli della patria, della famiglia e della religione - è
Omero, il quale ci presenta la vita come un grande mosai-
co, in cui c'è dentro tutto e in cui ogni cosa, ogni fatto, ogni
passione, anche il dolore, le battaglie, l'ira di Achille, gli
urli di guerra e il lamento delle donne che piangono i loro
morti, è poesia. Tale è la Storia, quando la si guardi nel-
l'insieme, nei rapporti che tutti i fatti e i personaggi hanno
avuto fra loro:  Atene cadde affinché il mondo potesse
conoscere Platone. 
In sintesi l’ideale che si ricava dal mondo classico è la

saggezza, il conseguimento di un equilibrio interiore, di
una visione alta, serena e obiettiva degli uomini e delle
cose: una visione che in generale hanno coloro che pro-
vengono dagli studi classici. Opposta è la visione che sug-
gerisce il Cristianesimo, o più precisamente la chiesa cri-
stiana, che vede il mondo come  una “valle di lacrime” e
come il regno del peccato.
L'ultimo grande celebratore della classicità è stato

Carducci, che poneva appunto a confronto la visione sere-
na degli antichi con quella del Cristianesimo, e che così,
nell’ode Alle fonti del Clitumno,
descriveva i credenti che si
autoflagellavano:

Maledicenti all’opre de la vita
e de l’amore, ei deliraro atroci
congiungimenti di dolor con Dio
su rupi e grotte:

discesero ebri di dissolvimento
a le cittadi, e in ridde paurose
al crocefisso supplicarono, empi,
d’essere abietti.  

Veteres scriptores semper occidentis solis
populos adlectaverunt, quod summae

perfectionis aeternam imaginem maxime per-
secuti sunt. Interdum per saecula Romano-
rum Graecorumque studium imminuit, at rur-
sus detectum iterum floruit. 
Vir maxime insignis illius aetatis Homerus

fuit, qui mundum sicut musivum ostendit, in
quo tota hominum vita (res, animi motus,
bella, ira Achillis, dolor gaudiumque, amor et
odium, clamores pugnae gemitusque femina-
rum suos mortuos lugentium) poesis est. Talis
historia est, si cunctam videamus, quod
omnia inter se colligantur: Athenae cecide-
runt ut omnes gentes  Platonem cognoscere
possent.
Veteres, ut paucis dicam, nobis tradiderunt

prudentiam, id est animum aequum, altam
conscientiam et serenam intelligentiam rerum
hominumque, quae solum studiis humanitatis
consequimur. Christiana religio, contra, or-
bem terrarum tamquam lacrimarum vallem
ac regnum peccati ostendit.
Romanorum aetatis ultimus laudator Josue

Carducci exstitit, qui veterum sententiam cum
christiana comparavit, et in Alle fonti del
Clitumnoita paenitentes reprehendit:

Vitae exsecrantes amorisque operas,
atroces et acerbas coniunctiones
in rupibus antrisque conceperunt,
stulti, cum Deo;

ebrii dissolutione, descenderunt
in urbes, ac in turbis horribilibus
supplicaverunt Christum cruci affixum
ut essent turpi.
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Al contrario, nell’ode Nell’annuale della fondazione di
Roma, così cantava:

Salve, dea Roma, chi disconosceti
cerchiato ha il senno di fosca tenebra,
e a lui nel reo cuore germoglia
torpida la selva di barbarie.

Se al Campidoglio non più la vergine 
tacita sale dietro il pontefice, 
né più per Via Sacra il trionfo 
piega i quattro candidi cavalli,

questa del Foro tua solitudine 
ogni rumore vince, ogni gloria; 
e tutto che al mondo è civile, 
grande, augusto, egli è romano ancora. 

Oggi alcuni inorridiscono di fronte a frasi di questo
genere, ma già alla fine della guerra i “nuovi” intellet-
tuali (quelli stessi che lo avevano celebrato) rimprovera-
rono a Carducci di avere impoverito la tradizione classi-
ca, chiudendola “in un ambito nazionalistico e provincia-
le”, e accusarono il Regime di averne fatto un modello -
così si legge ancora in certi libri - che “testimonia l'arre-
tratezza della cultura e delle classi dirigenti di allora e dà
un’immagine concreta delle aspirazioni e delle velleità di
quel periodo”.  
La civiltà classica ha sempre occupato un posto privile-

giato nella nostra storia culturale, anche se oggi molti
sentono quei tempi troppo lontani. Ma l’amore per il
mondo classico non comporta una adesione alla sua men-
talità: ci basti vivere spiritualmente in comunione con gli
scrittori e con gli artisti di allora, ammirando e custoden-
do le loro opere quale esempio insuperabile di bellezza e
di perfezione. 

Contra, in carmine Nell’annuale della fonda-
zione di Roma ita canebat:

Salve, dea Roma, qui te infitiatur
frigidis mente fuscatur tenebris,
eique in reo animo germinat
turpida et horrifica barbaries.

Iam Capitolium nec unquam virgo
tacita ascendit pone pontificem,
necdum Via Sacra triumphus
incurvat quattuor candidos equos,

at ista Fori tua solitudo
strepitus omnes vincit et glorias;
ac omnia quae in terris civilia,
magna et augusta, adhuc romana sunt.

In presens quidam talia verba horrescunt,
immo vero, ultimo bello composito, nonnulli
homines docti obiurgaverunt Poetam quod
veterum scriptorum memoriam imminuisset
(quasi eam constrinxisset “in ambitu nationa-
listico et provinciali”) prior emque aetatem
accusaverunt exemplar fecisse - ita legitur
adhuc - “quod testatur ignorantiam inhumani-
tatemque doctrinae et ordinis dominantium,
quodque solidam effigiem praebet libidinum
cupiditatumque illius temporis”. 
Humanus civilisque cultus Graecorum Ro-

manorumque semper emicuit in litteris nostris,
etiamsi hac aetate non desunt qui aliena illa
tempora sentiant. At amor veterum scriptorum
non exigit ut animo moribusque illorum adsen-
tiamur: sufficiat nobis cum illis vivere cogita-
tione et mente, eorumque opera curemus sum-
mo artificio perfecta.

“Noi siamo oggi davanti al fenomeno di una crescente 'domanda' di cultura italiana.  Avevamo nel 1930 poco più di
2.000 studenti di italiano nelle Università straniere e nei nostri Istituti di Cultura all'Estero: sono passati a 10.000 nel
1935; a 36.000 nel 1939. Inoltre circa 90.000 studenti sono iscritti ai corsi liberi di lingua italiana. Avevamo, nel 1930,
36 professori italiani nelle Università e scuole medie straniere, e 82 nel 1935. Ne abbiamo ora 233. Nel 1935 avevamo
5 Istituti di Cultura: ne abbiamo ora 20. Non solo dai paesi vicini a noi ma dai più lontani, dall'America del Sud al
Giappone, la gioventù studiosa si volge all'Italia. Chi girava il mondo anni fa vedeva di rado in una libreria straniera
un libro italiano: oggi i paesi si contendono le nostre Mostre del Libro; la lingua italiana entra sempre più largamente
nei programmi delle scuole medie straniere, mentre continua ininterrotta la gloriosa tradizione delle Accademie di arte
e di storia che in questi anni sono andate anzi aumentando e sviluppandosi.I nostri accordi culturali sono fondati sul
principio della reciprocità e dello scambio. Noi abbiamo tutto l'interesse a creare una duplice corrente, perché a parte il
fatto che i nostri studiosi desiderano naturalmente aggiornarsi col movimento culturale degli altri paesi, noi stessi, per
la nostra espansione culturale, abbiamo bisogno di creare gruppi di studiosi che seguano da vicino quei movimenti. E’
indispensabile che gli scrittori italiani vedano, osservino, giudichino in base a studi propri, ché anche questo fa parte
della nostra indipendenza culturale” . (dalla rivista “Primato”, 1940)
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Nel Medioevo e nel Rinasci-
mento, sebbene il nostro

Paese fosse la parte più civilizzata
dell’Europa e la culla della sua cul-
tura, gli Italiani erano il popolo più
rissoso e discorde del pianeta.
Frazionati in regni, ducati, repubbli-
che, signorie e principati, si divide-
vano in tante fazioni, che miravano
a far fuori i membri di quelle rivali. 
“In te non stanno senza guerra / li
vivi tuoi, e l’un l’altro si rode / di
quei ch’un muro ed una fossa serra”,
scriveva Dante nella sua invettiva
all’Italia; Petrarca esortava gli
animi a “porre giù l’odio e lo sdegno,
venti contrari alla vita serena”,
Machiavelli auspicava l’avvento di
un personaggio autoritario che met-
tesse fine a quella situazione di rissa
e di instabilità; Guicciardini rimpro-
verava agli Italiani di pensare al
“proprio particolare” e di non curar-
si del bene e dell’onore del proprio
Paese. Più tardi Ugo Foscolo, di
fronte alla nostra  eterna, ostinata e
insanabile divisione, esclamava:
“Purtroppo noi stessi italiani ci lavia-
mo le mani nel sangue degli italia-
ni”; Leopardi rimproverava agli

Italiani “il poco
o niuno amor
nazionale”, il
loro camminare
sempre “addie-
tro degli altri”,
il loro continuo
“ciarlare e mot-
teggiarsi nei

giornali, e far cabale e partiti”. Del
governo diceva che “lascia a ciascu-
no quasi intera libertà di condursi in
tutto il resto come gli aggrada, senza
che se ne impacci”. D'Azeglio nei
Miei ricordi scriveva di provare ver-
gogna nel vedere la “compostezza”
degli stranieri, il “tranquillo e sicuro
orgoglio che sta loro sulla fronte”. E
concludeva che cittadini simili pote-
vano essere tollerati fra gli stranieri,
“ma trovarsi alla pari con loro, no”.
Francesco Cri-spi, l’“uomo di
ferro”, l’“uomo del destino”, la-men-
tava l’impossibilità di costituire in
Ita-lia un governo qualsiasi a causa
delle “risse fra i partiti”, della “dis-
gregazione della compagine nazio-
nale”, della “annebbiata coscienza
dell’unità e della stessa ragion d’es-
sere della patria”. E indicando negli
“ambiziosi che amoreggiano coi par-
titi estremi” “i maggiori responsabili
di tanta rovina”, concludeva che
tutto ciò si traduceva anche all’este-
ro “nella diffidenza e nel discredito,
rendendo per riflesso le difficoltà, i
pericoli interni ancora maggiori”.
Gioacchino Rossinisoleva ripetere:
“Se non ci fossero gli spagnoli, gl’i-
taliani sarebbero l'ultimo popolo
della terra. Goethe si meravigliava
che il popolo spadroneggiasse per le
vie imbrattando persino gli edifici
pubblici, definiva Napoli “un paese
che ispira la trascurataggine e la pol-
troneria” e i romani “un popolo allo
stato di natura, che pur vivendo in
mezzo alla magnificenza e alla mae-
stà della religione e delle arti non è
dissimile d'un capello da quel che
sarebbe se vivesse nelle caverne e
nelle selve”.

Stendhal diceva che gli Italiani
“portano lo spirito di parte anche
nelle arti”, che “amano appassiona-
tamente la libertà, ma senza sapere

cosa debbano fare per instaurarla”,
e con tono profetico esclamava:
“Tremo per i giorni futuri d'Italia.
Questo paese avrà filosofi come
Beccaria, poeti come Alfieri, soldati
come Santa Rosa; ma questi uomini
illustri sono a troppo grande distan-
za dalla massa popolare. E' necessa-
rio un Napoleone. Ma dove lo si va
a prendere?”. Paolo Orano, dopo
avere accennato al disprezzo siste-
matico che gli Italiani hanno sempre
nutrito verso qualsiasi governo (il
detto “Piove, governo ladro!” l’ha
inventato un italiano), scriveva che
“anche al più bravo e onesto presi-
dente del Consiglio non era conces-
so di provare, con l'assicurata per-
manenza, che aveva le attitudini per
riuscire”, perché ogni volta che si
formava un governo gli avversari,
invece di collaborare con lui per il
bene del Paese, cominciavano  subi-
to a darsi da fare per buttarlo giù,
sicché i governi duravano lo spazio
di una stagione, e per paura, per
debolezza o per un falso concetto
della libertà, “lasciavano che si
occupassero le fabbriche, che si
prendessero d'assalto le case dei
padroni, che si offendessero e si
bastonassero coloro che vestivano
una divisa o rappresentavano e
difendevano l'ordine costituito, che
lo sciopero paralizzasse la Na-
zione”. 

ITALIANI DI IERI E DI OGGI

DOSSIER - TESTIMONIANZE

"I più pericolosi nemici d'ltalia sono
gli Italiani. La maggiore, la vera,
quella che mantiene tutto incerto,
tutto in forse, è la lotta interna.

Gl'Italiani hanno voluto fare una
Italia nuova, e loro rimanere

gl'Italiani vecchi di prima, colle dap-
pocaggini e le miserie morali che

furono ab antico il loro retaggio. Il
primo bisogno d'ltalia è che si formi-
no Italiani dotati d'alti e forti carat-
teri. E pur troppo si va ogni giorno

più verso il polo opposto: pur troppo
s'è fatta l'Italia, 

ma non si fanno gl'Italiani".

Massimo D’Azeglio
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Imposto spesso con la forza e con
le bastonate a chi si rifiutava di
prendervi parte, e accompagnato
sempre da assalti ai negozi, sac-
cheggi e atti di vandalismo, lo scio-
pero era divenuto una malattia epi-
demica, assumendo “forme croniche
e deliranti” (in un solo anno, nel ’19,
gli scioperi furono 1.663). Si abban-
donavano le fabbriche e le campa-
gne, si danneggiavano gl'impianti, si
lasciavano marcire le messi e mori-
re gli animali, si impediva la mungi-
tura delle mucche, gl'infermieri ab-
bandonavano i malati e i becchini si
rifiutavano di seppellire i morti.
Scioperavano pure i preti e persino i
mendicanti protestavano chiedendo
l'aumento delle elemosine. (Oggi
scioperano anche i bambini). I gior-
nali definivano gli scioperi e le
manifestazioni di piazza “carnevali
di vilipendi e di violenze”, messi in
atto da “lupi che si fingono agnelli e
non sanno che urlare e cercare di
mordere”.
Quanto ai rapporti fra il governo e

l’opposizione un giovane reduce
scriveva nel suo diario: “Ciechi e
sordi a qualunque forma di dialogo
o di compromesso, pregiudizial-
mente e ostinatamente chiusi alle
ragioni degli altri, gli avversari sono
determinati a conquistare il potere
con la violenza. E alla violenza fisi-
ca aggiungono quella verbale, men-
zognera e denigratoria, volta a
suscitare l'odio, il disprezzo e i peg-
giori sospetti contro coloro che con-
siderano dei nemici, perché solo nel
caos possono sperare di cambiare a
loro vantaggio la situazione”.
Ai nostri giorni GiuseppeLongo,

dopo aver deplorato “l’inerzia della
maggioranza parlamentare, dovuta
all’accesso indiscriminato alla poli-
tica, che ha accresciuto il deteriora-
mento delle classi di governo, mol-
tiplicato gli errori dei partiti e delle
classi dirigenti”, scriveva: “Tutto il
sistema è in crisi e se non si comin-
cia da qualche parte con coraggio ad
affrontare la crisi per risolverla e
non soltanto per arginarla, c’è il
rischio di una catastrofe”. Per evita-

re la quale, osservava Prezzolini,
“tutto dovrebbe essere permesso e si
dovrebbe pensare a gente nuova per
farlo”. Per Giovanni Arpino (Mille
e una Italia) “noi, nella nostra terra,
siamo tutti figli a metà del diavolo e
a metà dell'acquasanta, a metà gari-
baldini, a metà San Francesco, per
metà burattini senza testa e per metà
leoni ingegnosi”. Da parte sua
Piovene, nel suo Viaggio in Italia,
scrive del centro-sud: "Una vitalità
aggressiva, pronta alla rissa, emana
dalla folla che invade le strade.. i
discorsi amichevoli sono concitati
come una lite, e tutto dev'essere
conquistato con l'astuzia o con la
forza”.
Per Luca Goldoni uno dei più

gravi difetti degli Italiani è quello di
scaricare le colpe dei propri mali
sempre sullo Stato. “Con l'alibi per-
manente di questo Stato che non
funziona”, scrive, “ognuno si sente
esonerato dalla sua parte di funzio-
namento, le sanzioni disciplinari
appartengono a un fosco passato e,
se ogni tanto i blitz dei carabinieri -
che si sostituiscono a direttori gene-
rali, ispettori e capuffici - scoper-
chiano i casi più clamorosi, lo stan-
dard generale resta immutabile: lo
'Stato inadempiente' continua a far
da parafulmine a milioni di gagliof-
fi di ogni tipo e cilindrata... Gli ita-
liani colgono mille occasioni per
campare, anche se mancano l'occa-
sione buona per diventare adulti.
Luigi Bar zini nel suo libro Gli

Italiani (1965), dopo avere lamenta-
to la disorganizzazione, la superfi-
cialità, il pressappochismo, il lavati-
vismo e la confusione che regnano
nel nostro paese, scrive: “II baccano
è assordante. La gente chiacchiera,
fischia, bestemmia, canta, impreca,
grida, urla, piange, si chiama, con-
duce a gran voce complicate discus-
sioni o trattative delicate, si deve
parlare a voce molto alta per essere
capiti”. E dopo avere osservato che
“negli altri Paesi è tutto un altro paio
di maniche”, amaramente conclude:
“Non c'è scampo”.
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" Anche nella polemica si riflettono e
si riconoscono i modi di tutta una cul-
tura: e cioè il suo livello, il suo tono,

la sua serietà. I ragazzacci incolti
sogliono leticare con l'ingiuria più
oscena: ci sono uomini colti che si
impuntano a chi, le ingiurie, le dice

più castigate, ma più maliziose e pun-
genti. Quante volte discussioni e pole-
miche sono naufragate in un pelago di
personalismi pietosi, quante inimicizie
personali per un motto di spirito, ini-
micizie invano giustificate con intran-
sigenza di idee e di carattere, perché
poi si vedono andare insieme genti

che spesso stanno fra di loro come il
diavolo e l'acqua santa! Li vogliamo
tutti uniti e abbracciati in una massa
amorfa e confusa? Neppure questo.
Vogliamo solo che anche il costume
polemico, letterario e culturale, si
elevi almeno di un po', si sfrondi di

tante effervescenze, nevrastenie e bra-
vate: si castighi ad un linguaggio

tutto cose e concetti, di dati e razioci-
nio. Desideriamo anche la polemica,
una polemica forse meno brillante,

ma più persuasiva: un dialogo di opi-
nioni e di certezze, non una gara di
aggettivi e di insulti, di rime e mezze
rime. Anche una polemica tutta punte
e sfottetti vuole avere dei limiti e rag-
giungere una sua maturità: deve per-
ciò anch'essa passare da una fase di
gusto troppo estroso e provinciale ad
un ritmo più scopertamente costrutti-

vo e sostanzioso. Ma soprattutto 
bisogna dire la verità".

(da Primato, 15 ottobre 1940)



In Italia la scuola nasce come istituzione statale
dopo l'unità. Prima l'istruzione era in genere

monopolio della Chiesa e degli ordini religiosi. Sino
alla fine del Settecento l'insegnamento elementare
veniva impartito quasi esclusivamente nelle scuole
parrocchiali e quello secondario perlopiù dai Gesuiti.
Col diffondersi delle idee illuministiche e soprattutto
in seguito all'espulsione dei Gesuiti e alla soppressio-
ne del loro ordine si cominciò a sentire, nel campo del-
l'istruzione, l'esigenza di un intervento dello Stato.
L'occupazione francese durante il periodo napoleoni-
co estese all'Italia gli ordinamenti scolastici creati in
Francia dalla Rivoluzione, ma con scarsi risultati, per-
ché diverse erano le condizioni ambientali dei due
paesi. Tuttavia furono secolarizzate molte istituzioni
scolastiche tenute fin allora da religiosi, si crearono
scuole normali per la formazione degli insegnanti e
nel 1809, a Napoli, sotto il regno di Murat, Vincenzo
Cuoco presentò un Progetto per la riforma dell'istru-
zione. Finché nel 1847, in Piemonte, fu istituito il
Ministero dell'Istruzione Pubblica e l'anno dopo fu
approvata la prima legge organica sull'ordinamento
scolastico, la legge Boncompagni. Nel 1852 anche in
Toscana fu istituito il Ministero della Pubblica
Istruzione e approvata una legge per l'insegnamento
primario e secondario. 
Da tutte queste iniziative nacque, il 13 novembre

1859, la legge Casati, che costituì la base dell'ordina-
mento scolastico italiano. Un ordinamento che non
trovò strutture scolastiche già esistenti o adeguate ma
dovette creare tutto ex novo, a cominciare da un'opera
di convincimento della popolazione sulla necessità
dell'istruzione. Le sole istituzioni scolastiche efficien-
ti erano quelle ecclesiastiche, ma dato l'atteggiamento
antirisorgimentale della Chiesa fu necessario accen-
tuare il carattere laico della scuola di Stato, e da qui
derivò quella polemica tra scuola statale e scuola pri-
vata confessionale che tuttora crea molte difficoltà al
sistema scolastico italiano. 
Tra la fine del XIX secolo e l'inizio del XX un vasto

movimento pedagogico suggerì un radicale rinnova-
mento delle strutture scolastiche e a tali tendenze si

ispirò, nel 1923, la riforma Gentile, la quale, oltre a
rinnovare i singoli settori dell'insegnamento, i metodi
didattici e i vari tipi di scuole, mirò ad attenuare il
carattere rigido ed eccessivamente centralizzato del-
l'ordinamento Casati, liberalizzando maggiormente
l'insegnamento all'interno della scuola statale e ponen-
do su nuove basi i rapporti tra scuola statale e scuola
privata e religiosa. 
Quella di Gentile  è stata la riforma più importante e

radicale della scuola italiana. Essa si fondava soprat-
tutto su due princìpi, quello della libertà di insegna-
mento e quello dell'esame di Stato: da un lato, infatti,
consentiva il libero sviluppo dell'iniziativa scolastica e
didattica, concedendo alle scuole private e religiose
parità di condizioni e di esami con le scuole pubbli-
che, dall'altro riconosceva allo Stato il diritto di un
effettivo controllo sui risultati degli studi mediante l'e-
same di Stato. Veniva così risolto concretamente il
problema dei rapporti tra scuola statale e scuola con-
fessionale: una soluzione ispirata a un grande equili-
brio perché intermedia tra il laicismo estremo del
sistema precedente e il regime che fu poi instaurato
dal concordato tra Stato e Chiesa del 1929. 
La riforma Gentile, quindi, ebbe un'importanza stori-

ca anche al di fuori del campo strettamente scolastico.
Inoltre essa rinnovò radicalmente l'insegnamento in
ogni ordine di scuole: diede, per la prima volta in
Italia, un ordinamento e dei programmi alle scuole
materne, portò l'obbligo scolastico fino al 14º anno di
età (istituendo a tale scopo i corsi d'avviamento pro-
fessionale) e lo estese anche ai fanciulli ciechi e sor-
domuti, riorganizzò e trasformò le scuole di tipo
moderno e professionale (licei scientifici e istituti tec-
nici), elevandole a dignità non inferiore a quella della
scuola classica. Infine furono profondamente innovati
i programmi e i metodi didattici nelle scuole di ogni
ordine e grado, secondo le istanze della cultura e della
pedagogia contemporanee.
Il presupposto dell'educazione è per Gentile la liber-

tà. E qui il filosofo pone in evidenza il conflitto di base
esistente nel rapporto educativo, un conflitto, inevita-
bile, di due verità contraddittorie, ma solo apparente-
mente contraddittorie: la prima è che l'educando "è e
deve essere libero", la seconda che l'educazione è la
negazione della libertà. "L'educazione è violenza!",
gridavano i giovani contestatori nel '68, che se avesse-
ro letto bene ciò che dice Gentile al riguardo, o se
avessero meditato sull'argomento senza lasciarsi con-
dizionare dalla faziosità, dall'ignoranza o dalla violen-
za di certi insegnanti, sarebbero potuti arrivare alla
conclusione di Gentile, che cioè quella dell'educatore,
quando questi sia veramente tale, è una violenza amo-
rosa, necessaria e a fin di bene. 

LA SCUOLA
FRA ISTITUZIONE
E EDUCAZIONE
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Quella del fanciullo è una libertà istintiva e inconsape-
vole, e l'educatore tende o dovrebbe tendere a dare all'e-
ducando una libertà cosciente. Senza una chiara e precisa
coscienza della libertà, del suo valore, del suo significato,
delle sue regole, la libertà non è niente. "La vera libertà",
diceva Papini, "non si merita che dopo una lunga costri-
zione di prigionia".  
Uno dei maggiori meriti di Gentile, in un regime che

sembrava negare la libertà, fu quello di volere un'educa-
zione che non fosse prerogativa di una parte politica o di
un'altra, e ciò, diceva il filosofo, nel rispetto dell'educan-
do, di quel fanciullo "a cui non si deve soltanto magna
reverentia, ma lo stesso culto che a tutte le cose divine".
"Ogni educazione è buona", diceva Gentile, "ma a patto
di essere educazione, che dia equilibrio allo spirito, che
non l'opprima sotto il peso delle cose e della divinità, e
non lo esalti a dismisura nella coscienza della sua perso-
nale possanza; che non lo lanci nel libero mondo astratto
dei sogni, ma non lo stritoli neppure con la ferrea catena
di una realtà inumana; non lo disperda e frantumi nella
curiosità investigatrice delle cose innumerevoli, la cui
conoscenza non può mai saziare", che sia "contro tutte le
astrattezze, pel concreto dello spirito, per la libertà, una
libertà, come si dice, metafisica, che nessuno può strap-
pare allo spirito, e che l'educatore deve rispettare, se vuol
far opera conforme agli interessi e alla natura dello spiri-
to". Contro le astrattezze, ma anche contro i programmi e
i libri prestabiliti, e ciò dimostra quanta libertà e quale
fiducia desse Gentile agli insegnanti, che per lui sono
sempre "educatori". 
In sostanza per Gentile la classe studentesca era divisa

in due categorie "di cui la prima costituita da elementi
selezionati, che offrano garanzia di far buona prova nella
carriera degli studi severi; gli altri, la grande massa, dopo
le elementari, dovrebbero venire diretti alle scuole di
avviamento con indirizzo pratico - artigiano". Selezione,
dunque, nella scuola come nella vita. Era giusto? Ma il
giusto non consiste nel dare a tutti indiscriminatamente
ciò che solo alcuni possono utilizzare, bensì nel dare a
ciascuno secondo le proprie possibilità e i propri meriti.   
Gentile non disprezza affatto la massa, al contrario: egli

dice semplicemente che c'è una parte degli uomini, e
quindi degli studenti, che non offrono garanzie di emer-
gere in attività e in studi più severi. Ma anche alla massa
Egli riconosce una sua dignità, consistente nella specia-
lizzazione, nel soddisfacimento di una propria particolare
vocazione: la massa, la categoria dei lavoratori, dei tecni-
ci, rientra ed opera nello Spirito non meno della elitaria
categoria umanistica. Falsa è per Gentile quella democra-
zia che dispensa a tutti indiscriminatamente un sapere che
i più non sono in grado di conseguire, di apprezzare e di
esercitare. "Noi possiamo, anzi dobbiamo prendere nella
vita vie diverse, ognuno la sua”, diceva il filosofo. “Ma
tutte le vie convergono a un centro, dove tutti converremo
a vivere una vita comune, la vita propriamente umana. Lì
dobbiamo incontrarci e intenderci". 

Dopo la riforma Gentile le principali modifiche furono
la statizzazione delle scuole elementari (dal 1933 al
1942), la riforma della scuola media ad opera del ministro
Bottai, la riforma della scuola elementare del 1957 e l'i-
stituzione della scuola media unica del 1962. Una pro-
fonda innovazione del mondo della scuola si ebbe però
solo negli anni Settanta in seguito alla scolarizzazione di
massa del decennio precedente e alla contestazione stu-
dentesca. 
“Le equazioni 'scuola di Stato uguale a libertà d'inse-

gnamento, scuola privata uguale a privazione della liber-
tà di insegnamento'”, ha scritto Massimo Caprara, “sono
destituite da ogni fondamento di verità. Finché la scuola
in Italia non sarà libera, neppure gli Italiani saranno libe-
ri. La scuola vera, libera, gioiosa, piena di entusiasmi gio-
vanili con insegnanti impegnati nella nobile funzione di
educatori, non può germogliare nell'atmosfera pesante
creata dal monopolio burocratico statale".

Oggi qualunque politica scolastica deve fare i conti con
la nuova dimensione del problema educativo di fronte alle
quotidiane sollecitazioni dei mass-media, al moltiplicarsi
delle fonti di informazione e di influenza, le quali, lungi
dall'assicurare una maggiore libertà e autonomia lasciano
un margine  ri-
stretto all'ela-
borazione per-
sonale del sin-
golo. La pres-
sione dei nuo-
vi mezzi di
comunicazio-
ne suscita giu-
stificate ap-
prensioni, tan-
topiù per la
presenza di persone - conduttori televisivi, giornalisti,
psicologi ed esperti tuttofare - le quali, il più delle volte,
lungi dal dare un aiuto, peggiorano la situazione. 

“La scuola italiana è sempre stata al servizio non della
cultura, ma della ideologia dominante. Così abbiamo
avuto la scuola unitaria e liberale e poi la scuola fascista
e poi la scuola azionista e socialista. I cattolici sono stati
così improvvidi che negli anni Cinquanta e Sessanta
hanno tirato fuori la strampalata teoria della scuola "neu-
tra" che ha favorito la sua occupazione da parte delle più
diverse ideologie rivoluzionarie e negative. Abbiamo
avuto la scuola marxista e neo-marxista e radicaleggian-
te: e adesso abbiamo la scuola tecno-scientista. Mi sem-
bra venuto il momento di andare, se possiamo e vogliamo,
oltre questo schema ideologico e ricordarci che la scuola
non deve servire nessuna ideologia ma la cultura”.

Monsignor Luigi Negri
il Resto del Carlino, 28.10.2008
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Come natura lo suo corso prende
dal divino intelletto e da sua arte...
tu troverai, non dopo molte carte,
che l'arte vostra quella, quanto puote,
segue, come il maestro fa il discente;
sì che vostr'arte a Dio quasi è nepote.

(Dante, Inf. XI, 99 e ss.)

In generale l'opera d'arte si com-
pone di due aspetti, ed è così

che l'osservatore acuto è portato a
guardarla: il primo è quello imme-
diatamente visivo, l'aspetto esteti-
co. Grazie a questo primo aspetto,
l'opera è già di per sé valida a
suscitare il necessario interesse, o
quantomeno il gusto estetico del-
l'osservatore. Il secondo aspetto è
quello che a prima vista non si
vede, e che corrisponde alla essen-
za dell'opera d'arte, alla veritas
abscondita, che soltanto all'osser-
vatore degno si rivela. Si nasconde
mimetizzandosi tra le forme del
dipinto, tra i simboli, espliciti ed
impliciti, i volumi e le proporzioni
tra i pieni e i vuoti, gli oggetti, i
colori, che l'artista pone in essere
per soddisfare esigenze sapienziali
ed attuative della ragion d'essere

dell'opera: Opus
Arte factum divi-
ni velamen est
(l’opera d’arte è
velo del Divino).
In altri termini,
mentre per fruire
del primo aspetto
occorre osserva-
re, per penetrare
il secondo aspet-

to è necessario "contemplare",
farsi tempio con l'opera d'arte che,
essendo nata per afflato divino, è
già tempio di per sé, essendo "suo
modo", dimora del sacro. 
A questo proposito dice S. Tom-
maso: “Contemplatio pertinet ad
ipsum simplicem intuitum Veritatis
(SummaII-II q. l80 A.3).
La contemplazione tende alla
semplice intuizione della verità
(realtà intesa come di natura supe-
riore), tant'è che alla contempla-
zione si accompagna sempre un
certo stupore, una certa ammira-
zione ed un sentimento di amore
per la cosa contemplata. 
Accade infatti che l'artista, ad
opera finita, rimane là, ad ammi-
rarla come una "novità", pervaso
da stupore, e nel contemplarla
commossa sente di amarla con
tutto il proprio essere.
E' nata un'opera d'arte, l'Assoluto
si è fatto realtà e, come in Genesi,
l'artista si accorge che è cosa molto
buona.
A questo punto, l'opera d'arte, pro-
prio perché tale, per au-tonoma
forza sua propria avrà il potere di

trasformare chi è in grado di
contemplarla, quasi per un
processo alchemico, specie
per l'osservatore che per la
prima volta gusta le delizie
della contemplazione e della
propria elevatio animae.
Se sul piano creativo l'opera
d'arte esaurisce la sua finalità
in uno alla funzione catartica
per l'artista (l'arte per l'arte),
sul piano pratico perfeziona la

sua ragion d'essere nell'incontro
con il fruitore. 
Ed è a questo punto che si pone
l'interrogativo: l'opera d'arte ha un
prezzo? 
Rispondo che essa non può essere
posseduta se non attraverso la con-
templazione in quanto non è dato
conoscere un prodotto dell'artista,
che sia riconducibi-le all'afflato
divino, se non attraverso un atto
intuitivo del fruitore che ben si rea-
lizza attraverso la contemplazione.
In poche parole, il prezzo vero di
un'opera d'arte, che appaga piena-
mente l'artista -quando questi sia
presente all'incontro opera-fruitore
- è dato dallo stupore, dalla com-
mozione, dalla esaltazione interio-
re espressi dal fruitore di fronte
all'opera stessa. Tuttavia, anche se
questo scambio improprio avviene,
l'opera, finché esiste, rimane sem-
pre legata all'autore, ancorché
scomparso, quasi condannata ad
una inalienabilità essenziale! 
In conclusione, l'opera d'arte, per
la sua particolare natura, anche
funzionale, è destinata ad apparte-
nere a tutti e a nessuno (neppure al
suo autore), se si considera che
qualsiasi prodotto dell'Arte è patri-
monio dell'Umanità.

Dentro l’immagineDentro l’immagine

di Pino Lo Monaco

“Noi vediamo ciò che sappia-
mo. Non naturalmente nel

senso che la nostra reazione sia
sollecitata soltanto dall’aver
già visto qualcosa o una sua
riproduzione... ma nel senso

che noi dobbiamo essere predi-
sposti da una serie di segnali e
suggestioni verso quello che
vediamo. In un certo modo

occorre che quello che abbia-
mo davanti sia già 

dentro di noi” . 

Vittorio Sgarbi
Davanti all’immagine
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Ciò che colpisce subito nei
dipinti di Tonino Lombardi è

l’esplosione dei colori, determinata
dalla prevalenza del nero. Un nero
impulsivo e a volte violento che è
come un marchio autobiografico,
indice di una vita interiore molto
sofferta, fatta di luci e di ombre: i

neri, appunto. I quali scaturtiscono - come l’artista stesso
ha dichiarato - “da una gran rabbia dopo una delusione”. Il
nero è il dolore, e il dolore è molto presente nella pittura
dell’Artista. 
“La forza espressiva della pittura di Tonino Lombardi”,

ha scritto Maurizio Calvesi, “va al di là della rievocazione
e si addentra piuttosto nella meteorologia dei sentimenti,
cercandone nella natura, semmai, un rispecchiamento o un
equivalente, non di rado tempestoso. 

Un dipinto del 1962, Paesaggio pugliese, può essere un
esempio letterale, in cui risulta abbastanza evidente l'im-
medesimazione dello stato d'animo in questo schianto degli
elementi, che è una sorta di monito e, insieme, di incorag-
giamento, nell'apparizione dello sfondo che promette il
ritorno di una pace anche spirituale”. 

Rendiamo dunque o-
maggio a questo artista
scomparso,  testimone di
una inquietudine che non
è soltanto sua ma costi-
tuisce una caratteristica
tipica del nostro tempo.

a cura di Paola Zanoni

Tonino Lombardi:
le frontiere dell’ignoto

"Le opere di Lombardi invitano a riflettere sull'universo che
c'è dentro di noi e non soltanto su quello che possiamo osser-
vare con i nostri occhi e sentire come esseri sensibili, immer-
si in una realtà che sfugge all'analisi rigorosa e riproducibile
della scienza galileiana. Le frontiere dell'ignoto sono proprio
in questo apparente paradosso tra Arte e Scienza.". 

Antonino Zichichi

Riviera ligur e
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I l Cristo ligneo di Michelangelo, di pro-
prietà di un antiquario torinese e acqui-

stato recentemente dallo Stato italiano, ha
un suo gemello. Attribuito anch’esso al
grande Artista del Rinascimento, è stato
rinvenuto nel 1979 in Libano, nella sede del
patriarcato greco-melchita di Ain-Trez. Ne
parlarono i giornali di tutto il mondo, esal-
tandolo “non tanto per la dovizia dei particolari - occhi,
bocca, denti, unghie, vene delle braccia, capelli della nuca
sudati, arcate sopracciliari, corda del drappo - quanto per la
perfetta conoscenza dell’anatomia, la padronanza assoluta
della subbia, della sgorbia e della lima”.
Il Cristo si trova attualmente presso una Fondazione, il cui
Presidente, dott. Angelo Boccardelli, che per più di vent’an-
ni l’ha studiato e analizzato, illustrandolo in una serie di
conferenze tenute in vari Paesi del mondo, con la collabora-
zione di eminenti studiosi - fra cui Padre Heinrich Pfeiffer,
della Università Gregoriana di Roma - ha portato alla luce
verità scientifiche che apriranno a nuove valutazioni delle
opere del grande Artista, attraverso la scoperta di un codice
che in America viene già chiamato “Codice Michelangelo”.
In questo Cristo, scolpito senza la croce, con le braccia e lo
sguardo verso l’alto nell’atto della sua ascesa al cielo (non
più, dunque, un Christus patiens, ma un Christus trium-
phans) alcuni hanno voluto vedere un messaggio, immagi-
nando che Michelangelo, spogliandolo della croce, nella
quale i più vedono solo un’immagine di dolore e di morte,
volesse farne uno strumento di unione fra tutti i credenti.
Su questo sacro legno il 31 marzo, in prossimità della
Pasqua,  si terrà un convegno, organizzato da S.E. l’Arci-
vescovo Domenico Fisichella, alla Università Lateranense
di Roma.

Un altro Cristo ligneo
attribuito a Michelangelo



Rubensesercitò una grande influenza sui contem-
poranei: era lo sboccio di una nuova sensibilità, la

cui smania di vivere, la cui teatralità, si esprimevano in
Rubens nel turbine
sensuale come nelle
polifoniche di Monte-
verdi, nella scultura
veemente e nelle fasto-
se chiese dorate del
Bernini, come nel fa-
sto della vita quotidia-
na. Quel voler glorifi-
care ad ogni costo Dio
fece erigere santuari
senza mistero, festa
non dell'anima ma dei
sensi. La patetica ri-
cerca dell'infinito por-
tò poi il Barocco al
parossismo. Invaghito

dell'assoluto, s'irritò di fronte all'instabilità del-
l'Universo; si raffigurò artisticamente la vita come un
sogno. Rubens fu pittore prodigioso, un formidabile
<regista> di colossali imprese di decorazione, un abile

diplomatico, un consigliere sagace di grandi collezioni-
sti, un figlio devoto, uno sposo innamorato e un padre
affettuoso. In lui e nella sua pittura c'è tutta la pienezza
della vita, la fantasia esuberante, la sete di libertà del
Barocco. Artista a tutto campo, che indirizzò le sue
curiosità culturali e intellettuali verso ogni disciplina
artistica, nato da genitori di ceto borghese originali di
Anversa, Rubens ricevette un'ottima educazione, così
come volle sua madre, che ne fece un cattolico profon-
damente convinto, e gli dette maestri di solida cultura
umanistica. Quando il figlio manifestò inclinazioni per
la pittura, gli scelse come maestri Tobia Verhaeget, pit-
tore molto in voga a quei tempi. Dalla sua scuola Rubens
passò a quella di Adam Noort, e subito dopo di Otto
Vaenius, ricevendo così una formazione culturale
aggiornata sulle due tendenze dominanti nella pittura del
suo paese, legata da un lato al grande passato del reali-
smo fiammingo; dall'altro lato aperta al fascino dei gran-
di maestri della rinascenza italiana. 
Prima di Rubens la pittura fiamminga era percorsa da

intonazioni intimistiche, a cui si ac-cordava una passio-
ne indefessa per la descrizione minuziosa di ciascun det-
taglio presente all'interno della composizione.
Desideroso di conoscere e studiare i maestri italiani, Ru-
bens scende in Italia dove vive otto anni fondamentali
per la sua formazione artistica (1600 -1608). Quello che
l'artista portò con sé al suo rientro in Italia, richiamato
dalla malattia della madre, ma al tempo stesso sollecita-
to dagli Arciduchi del Belgio che contavano sulla sua
arte per trasmettere lo spirito nuovo del loro regno,
impregnato d antica virtù ma anche di dinamismo, fidu-
cia e eroismo, fu principalmente il senso della composi-
zione d'impianto monumentale, in cui le figure campeg-
giano a grandezza naturale o superiore al vero, ma sem-
pre nel rispetto della loro integrazione nello spazio det-
tato essenziale, quello dell'arte barocca. 
La sua prima tappa italiana fu Venezia, dove conobbe

Tiziano, Tintoretto e Veronese, le cui opere studiò ese-
guendo diligenti copie. Quindi si recò a Mantova, dove
entrò nei favori di Vincenzo I Gonzaga che lo nominò
pittore di corte. Visitò poi Firenze, Parma, Bologna, e
soprattutto Genova. Infine dimorò a lungo a Roma. Tutti
i soggiorni in queste città, rappresentarono altrettanti
incontri con le opere di Mantegna, Leonardo, Correggio,
Raffaello, Michelangelo, nonché quelle dei massimi rap-
presentanti del Barocco italiano: i Carracci.

Apparizione della Vergine

Apoteosi di Enrico IV

Rubens, il grande teatro 
del barocco

di Alfr edo Pasolino 
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Bisogna tenere presenti queste influenze per capire fino
in fondo l'arte di Rubens, perché essa muove appunto da
questa profonda cultura italianizzante, anche se poi
prenderà vie diverse e originalissime, mediante l'elabo-
razione di una formula decisamente autonoma e origina-
le, da parte di questo caposcuola della pittura fiammin-
ga del Seicento.  
In Italia ricevette prestigiose commissioni da parte

delle principali istituzioni ecclesiastiche. Per i Filippini
eseguì la pala dell'altare della chiesa dell'ordine Santa
Maria Vallicella, detta Chiesa Nuova, durante il soggior-
no romano. La sua redazione definitiva è un trittico che
comprende l'<Apparizione della Vergine> e due gruppi
di Santi. Sono evidenti, nell'opera, i riferimenti alla
grande pittura veneziana di Tiziano e del Veronese, men-
tre nella dilatazione spaziale, nella magniloquenza dei
gesti e nella ricchezza dei panneggi, si anticipano i temi
che saranno sviluppati dal grande barocco romano. Ma
anche 1' "Adorazione dei pastori" (1606). Per la chiesa
di Santa Croce in Gerusalemme realizzò tre tele con sto-
rie della Croce; per la chiesa di Sant'Ambrogio di
Genova, la "La Circoncisione", dipinta a Roma nel
1605. Gli aspetti centrali della poetica barocca che cor-
rispondono fondamentalmente agli intenti della Chiesa
Controriformata, trovarono in queste opere una prima
estrinsecazione. Il carattere soprannaturale degli eventi è
sottolineato dalla complessità degli impianti compositi-
vi, dall'uso sapiente della luce e della resa degli effetti
atmosferici. Dunque, dall'intimismo all'impianto monu-
mentale delle opere, sintesi di classicismo e di fervore
fideistico. Le sue opere sono repentine materializzazio-
ni di un evento, per lo più drammatico, che hanno luogo
nel medesimo spazio che appartiene alla nostra vita,
nello spazio dell'esistenza. In questa espressione dina-
mica dell'azione, l'uso della luce si fa materia, imbeve di
sé il colore, mentre l'ombra non è più assenza di luce,
una forma di vibrazione luminosa. Nel 1602 il Gonzaga
lo inviò in Spagna, latore di doni per il Sovrano. E' que-
sta la sua prima <missione diplomatica>, a cui ne segui-
ranno altre di ben più significato politico. Basti ricorda-
re che tra il 1621 e il 1633, l'Infanta inviò il pittore in
quattro missioni segrete all'estero, tre volte in Olanda e
una in Spagna. Carriera diplomatica e pittorica s'intrec-
ciarono fittamente per un lungo periodo, determinando
la crescita culturale del pittore, di cui beneficiarono
anche le sue opere. In Spagna Rubens colse l'occasione
per studiare i dipinti di Tiziano delle raccolte reali,
venne a contatto con la pittura spagnola, e fra l'altro,
incoraggiò con i suoi consigli e l'esempio della sua pit-
tura, il giovane Velasquez. La sua pittura ricca di colore,
alla maniera di quella italiana, incontrò subito grande
favore. 
Molti sono i dipinti eseguiti durante il soggiorno in

Italia, non solo per il Gonzaga, ma per la corte spagno-
la, per chiese e patrizi italiani. A Genova, dove si recò al
seguito di Gonzaga, entrò in rapporti amichevoli con la

grande nobiltà locale, che si f ece ritrarre da lui, e lo
accolse con grandi onori nelle proprie dimore (Balbi,
Spinola, Brignole Sale). Rubens in questa occasione ese-
gui, fra l'altro, anche numerosi disegni di palazzi geno-
vesi, che poi saranno raccolti e pubblicati ad Anversa.
La produzione di Rubens e gli esiti di essa sortirono
nella pittura fiamminga il gusto del momento e dei com-
m i t t e n t i
religiosi e
p r i v a t i ;
suggeriva,
o meglio,
imponeva
so luz ion i
stupefacen-
ti e mirabo-
lanti, af-
frontando
temi gran-
diosi senza
porre osta-
colo alla
f a n t a s i a ,
senza alcu-
na sogge-
zione verso
le grandi
voci del passato. Anzi, accogliendo e trasfigurando i più
disparati elementi culturali con un impeto e un eloquio,
tali da giungere a risultati di rara efficacia comunicativa.
La forza innovativa del caposcuola sia da un punto di

vista iconografico, che stilistico, gli esiti che ne sortì, in
particolare nelle pitture religiose e nelle scene mitologi-
che, frutto di un'inedita rivisitazione della cultura greco-
latina, e della lezio-
ne rinascimentale
italiana, apparirà
nel linguaggio arti-
stico volto a susci-
tare la grandiosità,
la vividezza dei
colori, la tensione e
il movimento.
L'adesione emoti-

va, risponde al pro-
gramma dei Gesuiti
di imporre la vo-
lontà del dogma
commuovendo lo
spirito. Il 1609 è
una data importante
per la vita di Ru-
bens, con una bottega affollata di discepoli e collabora-
tori divenne pittore di corte degli Arciduchi Alberto e
isabella, reggenti delle Fiandre.  

Conclusione della pace

Santa Domitilla

Pag. 41



Rubens fu insomma gran personaggio quanto mai
affascinante, per l'intelligenza, la cultura, la signorilità,
il mecenatismo, la capacità di godere con pienezza tutte

le gioie della vita, e di accettarne con serenità i dolori.
Non bisogna stupirsi quindi se, dotato di tutte queste
doti, Rubens diventò uno dei pittori più ricercati, amati,
e vezzeggiati dalle corti europee. Nell'arte del ritratto fu
ancora Rubens a superare la riservatezza tipica della
generazione precedente, tuttavia presente nelle opere di
Justus Sustermans, caricando le sue tele di passionalità e
rendendo più complessi gli impianti. 

Il merito di avere fondato  le nuove  decisive formule
che  orientarono la nascita del ritratto moderno spetta a
Van Dyck, nei cui dipinti il volto umano viene sempre
più individualizzandosi, pur nell'ossequio agli obblighi
dettati dai doveri della rappresentanza. 
Oltre 2500 sono i dipinti di Rubens. Una attività stupe-

facente anche per la varietà dei temi trattati: pale reli-
giose, colossali composizioni di carattere storico, scene
mitologiche e allegoriche, ritratti ufficiali, quadri di vita
familiare, paesaggi, perfino vivacissime scene di feste
sfrenate, alla maniera fiamminga. Sono dipinti difficil -
mente databili con esattezza, quando non vi siano docu-
menti chiarificatori, perché l'arte di Rubens è sorpren-
dentemente unitaria e di qualità costantemente elevata.
Rubens è dotato di una personalità eclettica, è padrone
di numerose passate esperienze, sia italiane che fiam-
minghe, e ne riprende e sviluppa non solo temi o schemi
compositivi, ma anche veri e propri elementi stilistici: il
colorismo e la sontuosità dei veneziani, la concezione
<eroica> dell'uomo di Michelangelo, lo <sfumato> di
Leonardo , la dorata luminosità del Correggio con la
dolcezza delle sue Madonne, e dei suoi putti, la sensibi-
lità paesaggistica di Annibale e Agostino Carracci, il
drammatico contrasto tra luce e ombra del Caravaggio,
il realismo dei Fiamminghi. 
Da ogni quadro di Rubens si sprigiona infatti una vita-

lità prorompente e comunicativa. Ciò è dovuto alla foga
della composizione, affollata di personaggi partecipi di
uno stesso travolgente movimento; alla sontuosità dei
costumi e degli arredi, alla bellezza opulenta delle figu-
re muliebri, alla freschezza gioiosa di quelle infantili,
alla forza virile di quelle maschili, le pennellate larghe e
pastose, i colori densi e vibranti di luce, le composizio-
ni disaminate dall'assemblaggio dei diversi piani spazia-
li, senza un rigore logico. 
Rubens, da grande barocco, ha il senso innato del <tea-

tro>, ha voluto e saputo rendere noi spettatori e parteci-
pi del <drarnma> che egli ha rappresentato, per trasmet-
terci un <messaggio>: la sua gioia di vivere in un mondo
che amava.                          

Educazione 
di Maria de’ Medici

Ritorno dai campi

ARTI FIGURATIVEPag. 42



di Giancarlo De Leo

Quando, nel 1787, il pittore irlandese Robert Barker
brevettò a Edinburgo un originale sistema di visua-

lizzazione dei suoi dipinti, sicuramente non pote-
va immaginare che la sua idea, dopo oltre due
secoli, sarebbe stata ancora (e quanto!) utilizzata
nell'era delle tecnologie internet. Ma cosa s’in-
ventò Barker? Costruì una “rotonda”, dipinse
all'interno di una parete circolare dei paesaggi
(urbani e naturali) in grande scala, e collocò lo
spettatore nel centro geometrico della stanza
cilindrica: eliminando cornici e discontinuità,
l'immagine panoramica (dal greco pan“tutto”, e
horama, “vista”) assicurava una percezione -
avvolgente e coinvolgente - della realtà rappre-
sentata.  L'occhio poteva spaziare liberamente a
360°, l'illusione era assicurata, la sensazione
“immersiva”.
Oggi, sul web, il miglior modo per descrivere
uno spazio è ancora, sostanzialmente, lo stesso:
un'immagine - perlopiù fotografica, ma non
esclusivamente - “ruota” interattivamente a 360°
all'interno dello schermo del computer, restituendo un
effetto tridimensionale strabiliante. 

Ora è possibile salire sulla cima dell'Everest, o ancora
più su, sulla Luna e perfino su Marte; si può entrare nel
Pantheon o ammirare il sagrato di Piazza San Pietro
rimanendo comodamente seduti sulla poltrona preferita.

Spesso questi panorami ruotanti, a causa dell'effetto
dinamico, vengono confusi per filmati. Non è così. Il fil-
mato è composto da una successione di molti fotogram-
mi, nel nostro caso l'immagine è una sola, pur essendo di
un tipo particolare: panoramica, appunto.  E anche “im-
mersiva” quando copre i 360° in ogni direzione. Perciò
questa tecnologia rimane nel campo della fotografia. O
del disegno, o della pittura, o della computer art. La sor-
gente è sempre una singola immagine, che deve rispon-
dere a determinati requisiti geometrici per poter essere
visualizzata, o proiettata - in rotazione interattiva - man-
tenendo un effetto tridimensionale e regalando allo spet-
tatore  l'illusione di essere proprio “lì”. Come prometteva
Robert Barker, nel 1787.

Fra i tanti progetti culturali messi in cantiere dai
Francesi segnaliamo la ricostruzione grafica e la visualiz-

zazione tridimensionale, attraverso le più recenti
tecnologie rappresentative, della metamorfosi del
complesso monumentale del Louvre attraverso i
secoli. La fama del museo spesso fa dimenticare che
il palazzo è stata la residenza dei Re di Francia fino
alla costruzione di Versailles e che le continue tra-
sformazioni delle architetture che ospitano le famo-
se collezioni illustrano in modo puntuale la storia, lo
spirito della nazione e dei suoi governanti, da
Francois Ier a Mitterrand. La querelle seguìta al
famoso concorso internazionale del 1664 - "vinto"
da Bernini con un progetto successivamente "silura-
to" da Colbert - ne è una testimonianza esemplare. In
un prossimo futuro potremo quindi virtualmente tor-
nare indietro nel tempo e ripercorrere visivamente
sia i "ricordi" del luogo, sia - e forse questa è la parte

più intrigante del progetto - i suoi "rimpianti": verranno
infatti restituite graficamente anche e soprattutto quelle
idee che, per un motivo o per l'altro, non sono riuscite a
passare dalla carta al mattone. 
Le tecnologie del futuro al servizio del passato.
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INTINTORNO ORNO AA NOINOI

Panorana Robert Barker,
LeicesterSquare, Londra 1789



POETI

Tremendo destino hanno i poeti,
ché la gloria li artiglia
con polpastrelli di morte:
Non recinti ancora d'alloro,
neri coperchi
ai loro occhi 
occluderanno la luce,
ed hanno veduto
con diafane lenti il segreto
svelarsi di mondi lontani;
ed hanno bevuto nel calice
di tutto il male terreno
l'amara cicuta dei sogni,
sperando di associare
alla loro tragedia
il cuore di una donna
per rimanere più soli.
Non hanno vissuto i poeti:
hanno sempre aspettato
come inquieti bambini
ammalati di scarlattina
che avvertono in gola l'afrore
d'un canto che vuole spiegarsi;
hanno invano parlato
con accenti di luce
e nessuno ha saputo ascoltarli
prima che il silenzio      
di tenebre della notte
recasse la loro voce profonda;
ed hanno camminato scalzi
come strani penitenti
sulle piste insidiose del mondo,
lasciando ai loro tramonti
il fuoco struggente del tempo.
Quella sera, se mi sarai vicino,
manda una schiera d'angeli
per il mio ultimo canto.

Aur elio Remo Battaglia

La poesia deve avere 
per fine 

la verità pratica

E me la chiami poesia
quella col cielo stellato
il sole fra i monti
l'uccellino sui rami
il fiume nella valle
e la pioggia ai vetri?
E me la chiami poesia
fare l'amore fra quattro mura
dare corda ai tuoi piaceri
alla luce di un abat-jour
nella torre d'avorio inattaccabile?
Ma quando capirai che poesia
vuole che s'abbattano i muri,
che la gente si guardi in faccia
a tutto sole all'aria aperta
tra i campi verdi nella strada?
Ma quando capirai che poesia
vera è darsi agli altri
è canto naturale senza fine?
Io sono qui che urlo a squarciagola
fino allo stremo delle forze
e magari potessi sradicarti
dal buco dove vegeti
arrosolarti al sole
inzupparti di pioggia
buttarti nella massa
vederti in lotta tra i compagni
alla ricerca di una luce naturale!

Claudio Rendina
(da Caro borghese) 
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Ho sognato di sognarti

Ho sognato di sognarti
in un mattino
disperato di pensieri
lampo di luce
che squarcia il cielo
e vita nella vita
che ferisce il cuore.
Quanto è dolce il dolore!
Il tuo corpo
attraversa la mia mente
evanescente morbido 
improvviso
come il rumore
del silenzio
in una gotica
notte siberiana
ed aderisce al mio
come un sogno impalpabile.
Un sorriso indecifrabile
e il tuo pensiero
tocca le profondità
dell'anima mia...
Ed io m'incanto.

Gianni Maur o

Effetti d'amore

Quasi mi sembra simile ad un dio 
quell'uomo che di fronte a te si pone 
e come intanto tu soavemente 
parli t'ascolta

mentre ridi amorosa. Al che nel petto
subito il cuor mi balza in un sussulto: 
per poco infatti ch'io ti veda, niente 
m'esce di voce,

ché la lingua si spezza ed un sottile 
fuoco serpeggia sotto la mia pelle; 
nulla più non distinguono i miei occhi, 
romban gli orecchi,

scorre sopra il mio corpo un sudor freddo,
tutta un tremito sono e più dell'erba 
pallida, sì che poco lungi ormai 
sembro da morte.

(da Saffo)Saffo e Alceo



ANNO NUOVO VITA NUOVA

Il fallimento dei poeti
“La poesia o è grande e universale 

o non è poesia” (Pascoli)

Giovanni Pascoli all'alba del Novecento apriva
così uno dei suoi Pensieri e discorsi. “E’ da

aspettarsi col nuovo secolo un rinascimento? La giu-
stizia, la pace, la bontà?... E il poeta continua a medi-
tare: ‘Canterò il trionfo della fede antica? Ma se ella
in tanti secoli non è riuscita a distruggere il lievito cat-
tivo per il quale sono ora temute a un tempo guerre
coloniali, nazioali ed etniche, di che ella ha trionfato?
Canterò il vanto della scienza nuova?Ma se ella, con
altri suoi mirabili e benefici ritrovati, ha pur fabbrica-
to i battelli aerei, per cui deve piovere la distruzione
dal cielo, e i battelli sottomarini, per cui dal fondo del
mare la distruzione ha da erompere, di che, di che mai
ella può vantarsi?’... E ora, ora che si poteva credere,
che si poteva sperare che le cadute dall’alto e i ritorni
al bruto avessero a esser sempre più rari e singolari,
ora... eccovi là tutti per terra, quanti uomini, quante
classi, quanti popoli, quante razze siete, eccovi là per
terra, rotolare, ansimare, bramire nello spasimo del-
l’odio”. A questo punto il Pascoli lanciava uno scon-
certante grido di accusa: “I poeti dell’Ottocento hanno
fallito”. Ma come?, viene da chiedersi: il secolo di
Foscolo, Leopardi, Manzoni, Goethe, Byron, Lamar-
tine, Hugo, Carducci, Tolstoi e di tanti e tanti altri?
L’Ottocento, il secolo della Poesia? Perché e in che
cosa i poeti dell’Ottocento hanno fallito? Hanno falli-
to, spiegava il Pascoli, perché hanno fatto poco o nulla
per migliorare il mondo, hanno dato qualche lacrima e
qualche brivido, ma non hanno diminuito il dolore, le
guerre, gli odi e i rancori degli uomini. E aggiungeva:
“La scienza può dire alla poesia: ‘Io ho lavorato, e tu
no. Io ho dato il grano, ma tu non ne hai fatto il pane,
io ho porto il grappolo, ma tu non ne hai spremuto il
vino, io ho fornita la verità, ma tu non ne hai nutrite le
anime’”. 
Cosa dovremmo dire noi del nostro tempo, l’epoca

della Scienza per antonomasia, in cui nel campo della
poesia, e in generale della letteratura e dell'arte, c’è
stato e continua ad esserci un tale diluvio di mediocri-
tà e di banalità quale mai non se n’è visto prima? Che
resterà di tanto ciarpame da qui a cinquant’anni? 

Nel marzo del 1988 Giovanni Raboni, richiamando-
si a quanto scrivevano nell'Ottocento alcuni critici

sul pullulare in Italia di poeti che nascevano come le
rane, così scriveva: "In Italia ci sono centinaia di
migliaia di persone che scrivono versi (orribili versi,
naturalmente). Un paese civile, attraverso le sue istitu-
zioni dirette e indirette, dalle scuole ai mass media,
dovrebbe distogliere chi sente 'bisogno' di poesia dal
patetico e sterile tentativo dei 'fai da te'. Bisogna rista-
bilir e un qualche principio d'autorità. In Italia escono,
ogni anno, centinaia di libri di poesia: è indispensabile
che i lettori trovino scritto da qualche parte - in modo,
appunto, autorevole - quali sono fra essi i tre o i cinque
o i dieci che vale la pena di comprare e leggere, e per-
ché. Il più delle volte, quando i giornali decìdono di
occuparsi di poesia, mi viene da pensare: meglio se non
lo avessero fatto, meglio che non se ne occupino: non
c’è né competenza né buona volontà, né onestà né cul-
tura. Bisognerebbe 'inventare' dei critici, nel senso di
trovarli, e affidare loro uno spazio preciso, garantito,
una vera e propria rubrica di poesia, una piccola e non
clandestina cattedra dalla quale, periodicamente,
potessero dire la loro sui libri che escono, con piena
responsabilità e autonomia". (da Poesia)

La poesia

Stirar con le tenaglie i concettuzzi, 
attacconar le rime con la cera, 
ad ogni accento far gli equivocuzzi, 
far contrapposti ad ogni parolaccia, 
e scrivere e stampare ogni chimera... 
Altro ci vuoi per farsi illustri e chiari! 
E pur il mondo è sì balordo e pazzo 
e fatto ha gli occhi tanto ignorantoni, 
che non scerne dal rosso il paonazzo. 
Non vedi tu che tutto il mondo è pieno 
di questa razza inutile e molesta, 
che i poeti produr sembra il terreno? 
O vergogna, o rossor dei tempi nostri, 
che senza distinzion mandano al pari 
cogl'ingegni plebei gl'ingegni egregi. 
Qual maraviglia è poi che non s'impari? 
Se i maestri son bufali ignoranti, 
che possono insegnare agli scolari? 
L'età che corre di tre cose è infetta: 
di malizia, ignoranza e poesie. 
Tempi più da tacer, che da comporre.

(Salvator Rosa, dalla Satira seconda)
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Se alla base delle motivazioni
che ci spingono a fare teatro

non poniamo almeno uno degli
elementi di disagio della società (il
problema esistenziale, psicologi-
co, razziale, religioso) allora è me-
glio che cambiamo mestiere.
Per quello che mi riguarda - parlo
come autore e come regista - quan-
do mi rimproverano di introdurre
un barlume di ragionamento in una
pièce di teatro leggero lo prendo
sempre come un gran complimen-
to, perché credo che la vera abilità
consista nel dimostrare di .avere
una capacità di pensare e il corag-
gio di dire che cosa. Purtroppo og-
gi i cartelloni dei teatri istituziona-
li sono impregnati di operazioni
ben confezionate, il pubblico è in
crescita compatibilmente con la
crisi in cui è stato scaraventato il

teatro, che avrebbe dovuto essere
oggetto di discussione, base del
tessuto sociale (Atene docet). 

Chi recita la par-
te del leone nelle
programmazioni
teatrali sono al-
cuni attuali caba-
rettisti sponso-
rizzati da santoni
televisivi che poi
sono quelli che

hanno fatto scempio del vero caba-
ret che un tempo era satira sociale,
di costume e politica. Oggi salgo-
no alla ribalta dei volgari "battuta-
ri" che quando non sono prevedi-
bili sono scurrili, oppure i mostri
sacri, che non si rinnovano perché
la gente li vuole così.
Non si può più prescindere dalla
grande responsabilità di coloro
che fanno teatro, che è quella di
educare il pubblico, non nel senso
che essi debbano assumersi un
ruolo che non gli compete, bensì
nel senso che non devono mai per-
dere la consapevolezza del potere
che hanno di condizionare i gusti. 
E' vero che questa politica, tanto-
più se isolata, è inversamente pro-
porzionale alle esigenze dei pro-
duttori, ma se anche questi ultimi
si accollassero un tale onere in
quanto operatori del settore forse
un giorno quell'onere potrebbe tra-
sformarsi in onore. Oggi spesso al

teatro manca la a: è un
teatro “tetro”, cioè qual-
cosa di noioso, di troppo
impegnativo, di fatico-
so. E questo è un altro
aspetto fuorviante, il
fatto che ci sono “tea-
tranti” i quali sono o
gratuitamente tristi o
incompetenti e volgari,
come se l'ironia si fosse
smarrita chissà dove,
come se si potesse fare
una denuncia solo coi
mezzi della seriosità. 
Io credo che il Teatro

abbia una funzione fondamentale
nel tessuto sociale, che debba
essere ironico e divertente ma mai 

d'evasione, perché ad esso dovreb-
be essere affidato il compito di
formare coscienze o almeno di
generare discussione; credo che
dovremmo avvicinarci di più al
modello della Grecia del V secolo
a.C., dove al Teatro veniva affida-
to il ruolo di garante del sistema
democratico. Perché il Teatro è
l'indice di civiltà di una nazione,
che per essere definita tale non
deve relegare un'Arte così totale
nel limbo dell'inutilità.
Una volta per arrivare in televi-
sione dovevi aver passato una
serie di prove a teatro prima di
essere consacrato, oggi è esatta-

mente l'inverso: prima vai in tele-
visione e poi, se vuoi una cittadi-
nanza, puoi permetterti di fare tea-
tro, e i risultati sono sotto gli occhi
di tutti. Ma sappiamo ancora rico-
noscerli certi risultati? Siamo o
non siamo in grado di capire che la
volgarità in teatro non sta tanto
nelle parolacce (che già Aristofane
inseriva nelle sue commedie),
quanto in quel certo modo, ipocri-
ta, obsoleto e puritano, in cui lo si
fa?

Dobbiamo restituire al Teatro il
suo valore, riportarlo alla base del
nostro tessuto sociale, della nostra
coscienza, della nostra democra-
zia, altrimenti non possiamo dirci
un paese civile.

ILIL TEATEATRO OGGITRO OGGI
di Geppi Di Stasio

SPETTACOLOPag. 46



Un laboratorio multimediale 
per il cinema, il teatro 

e la televisione di domani. 

di Vittorio Giacci

La "contaminazione dei generi" e la "trasversalità
dei linguaggi" sono gli aspetti più caratteristici di

una  mutazione che coinvolge ogni operatore del setto-
re, il quale sempre più dovrà essere in grado di espri-
mersi, forte di una preparazione professionale che gli
consenta di travalicare senza difficoltà "separatezze" e
"specificità" sempre più anacronistiche. 
La tradizionale settorialità che contraddistingueva il

settore, oggi risulta assolutamente inidonea a dare
risposta alle necessità del mercato audiovisivo nel quale
operano, e sempre più opereranno, figure professionali
in grado di "attraversare" generi e linguaggi secondo
modalità di affascinanti contaminazioni che non rappre-
sentano altro se non nuove ed illimitate possibilità
espressive.

Perciò nei nostri corsi, accanto alle materie-guida,
verranno sviluppate discipline ed insegnamenti comuni
che permetteranno il dialogo fra esperienze e compe-
tenze diverse, nel comune intento di formare le singole
personalità crescendole in una condivisa esperienza
pedagogica. Abbiamo voluto chiamare questa nostra
nuova iniziativa Act come "action", ("azione"), poiché
in questa parola, così immediata e così evocativa, che
chiarisce la nostra missione e definisce iI nostro impe-
gno (il Fare e il Rappresentare), è compreso tutto l'in-
canto e tutto il mistero del cinema.

Da qualche anno sta venendo alla ribalta il nuovo
teatro europeo, grazie alla iniziativa di personaggi

come Maurizio Scaparro, il famoso regista italiano ed ex
direttore dell'Eliseo, che qualcuno ha definito “il tea-
trante più internazionale e poliglotta”.  Il teatro europeo
è nato con i viaggi all'estero dei comici italiani, soprat-
tutto in Francia, dalla Commedia dell'Arte e attraverso il
Theatre des Italiens, da Goldoni a Strelher, che hanno
scritto testi per quella nazione. Oggi l'Europa deve com-

piere un ulteriore
passo avanti attra-
verso le forme d'ar-
te e di spettacolo, e
per quel che riguar-
da l'Italia anche
attraverso il teatro
dialettale, come il
napoletano e il
veneziano. In tale
direzione si svolge

l'attività di Maurizio Scaparro.
Creatore e direttore, nel 1999, del “Théatre des

Italiens”, dopo aver portato al Théatre du Rond Point
Champs Elysées di Parigi numerosi squarci dell'anima
italiana, con Pulcinella, Don Giovanni raccontato e can-
tato dai Comici dell'Arte e La venexiana, e messo in
scena in Italia, in prima mondiale, il Caligula di Camus,
Scaparro tornò alla ribalta internazionale con Les
Italiens, un titolo emblematico che sembra voler riassu-
mere quel sogno che il regista coltiva ormai da diversi
anni. In quel periodo il Théatre de la comédie des
Champs Elysées ospitò una ricca rassegna di teatro,
cinema, musica e letteratura. Ci aspettiamo dunque un
ulteriore passo verso una “Europa della cultura”, che
come ha detto Scaparro, “sia in grado di valorizzare quel
grande patrimonio storico, creativo, civile, che costitui-
sce la forza originale dell'Europa delle diversità, in un
momento particolarmente difficile per l'umanità come
quello che stiamo vivendo”.

Il teatrIl teatr o italiano in Euro italiano in Eur opaopa
perper un’Eurun’Eur opa della culturaopa della cultura
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Il colore delle parole

Numerosi sono gli esempi sui rapporti tra la forma
fonetica di un'espressione e il suo significato, fin

dai tempi degli antichi, che diedero a questo procedi-
mento il nome di allitterazione. Così avviene con l'o-
nomatopea, la formazione, cioè, di una parola che imita
un suono o suggerisce acusticamente l'oggetto o l'azio-
ne che si vuole indicare. Le poesie del Pascoli ne sono
piene. Molti esempi si trovano nei classici greci e lati-
ni, come il quàdrupedànte putrèm sonitù quatit ùngula
cùrrus e O Tite, tute tate, et taratàntara dixit. Ma che
dire di quella lunga e suggestiva onomatopea che si
trova nei Sepolcri, nella mirabile descrizione dei cimi-
teri notturni, in cui ricorre una lunga serie di u?

Senti raspar fra le macerie e i bronchi 
la derelitta cagna ramingando 
su le fosse e famelica ululando; 
e uscir del teschio, ove fuggìa la Luna, 
l'upupa, e svolazzar su per le croci 
sparse per la funerea campagna,  
e l’immonda accusar col luttuoso 
singulto i rai di che son pie le stelle 
alle obliate sepolture.

La poesia si basa soprattutto sul rapporto fra suono e
senso. C'è una lirica di Rimbaud, Voyelles(Vocali), che
può dare un'idea della complessità che questa dialettica
può raggiungere nei grandi scrittori:

A noir, E blanc, I rouge, U vert, O bleu: voyelles, 
je dirai quelque jour vos naissances latentes.

A nero, E bianco, I rosso, U verde, O blu: vocali, 
un giorno io narrerò le vostre oscure origini.

E che dire di Nabokov, che sosteneva di percepire la
U "color ottone con un lustro oliva" e la H "color lacci
da scarpe sfilacciati"? Spesso al colore si aggiunge
anche l'olfatto, come ancora accadeva a Nabokov, che
sentiva la Q "come una gomma vulcanizzata".
La mitologia indù offre una sintesi della realtà sensi-

bile riconducibile ai suoni e ai colori, laddove ad ogni
nota musicale fa corrispondere appunto un colore, e
non potendosi questo concepire come un fenomeno a
sé stante gli associa un animale, per cui il do suona
verde-pavone, il re rosso-allodola, il mi oro-capra, il fa
biancogiallo-airone, il sol nero-usignolo, il la giallo-
cavallo, il si tutti-colori-elefante.

di Mariano Cuzzoli

Nell'Africa Subsahariana, più precisamente nell’o-
dierno stato del Mali, vive il Popolo dei Dogon,

col quale gli antropologi francesi Marcel Griaule e
Germaine Dieterlen entrarono in contatto nel 1931.
Prima di quell'incontro i Dogon non erano mai stati sfio-
rati dalla cosiddetta civiltà. È per questo che le loro cre-
denze e le loro conoscenze sono sconvolgenti. I Dogon
ritengono infatti che è dalla stella Sirio che tutto ha
avuto origine. A metà del secolo scorso, l'osservazione
del cielo portò a considerare che Sirio era difficile da
scandagliare in quanto vibrava. Se ne dedusse che l'astro
doveva nascondere un'altra stella assai pesante, ma
all'apparenza invisibile, che le orbitava intorno. Si sco-
prì che non si trattava di una seconda stella bensì di un
piccolo corpo celeste che compiva un'orbita attorno alla
madre della durata di ben cinquanta anni. Per cui l'astro
principale fu detto Sirio A e l'altro Sirio B, che i Dogon
dicono essere la stella più importante della porzione di
firmamento che ci riguarda. Il nostro sistema solare
viene definito dai Dogon "la placenta di Ogo”, la Volpe,
mentre quello di Sirio è detto: "la placenta dei Nommo",
nome collettivo col quale i Dogon parlano del grande
eroe che da Sirio scese sul nostro pianeta per dar vita a
ogni forma di cultura e sapere. Nei loro miti l'analogia
col Cristo che dà la vita per la nostra salvezza è sbalor-
ditiva, persino nella rappresentazione del Nommo che
viene crocifisso a un albero così da poter dare agli umani
un pasto sacrale attraverso il quale essi possano risorge-
re.
Verrà comunque un giorno - dichiarano i Dogon - in

cui i Nommo ritorneranno sulla Terra nella loro Arca, la
navicella di atterraggio che romba, fa un gran chiasso ed
emette fiamme. Da essa usciranno gli "antenati mitici",
i personaggi che figurano in tutti i miti dell'uomo.
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Perché un incontro tra esponenti di opposte fazioni, di
destra e di sinistra, protagonisti nei decenni passati di una
guerra civile latente? Non si tratta di effettuare un'autocri-
tica di maniera, quasi che il passato ideologico di entram-
bi costituisse una sorta di peccato originale esorcizzabile. I
due autori, senza rinnegarle, considerano le appartenenze
di origine come un patrimonio culturale il cui superamen-
to deve essere realizzato alla luce delle tematiche contem-
poranee, per elaborare concetti di comune condivisione
che possano avere valore filosofico veritativo. E' una posi-
zione del tutto diversa dallo spirito decadente che pervade
oggi il mondo delle appartenenze ideologiche identitarie di
destra e sinistra, riproponendo un passato mitico-ideale
ormai scomparso (nel caso della Destra), oppure la visione
utopica di un futuro fuori della storia (nel caso della
Sinistra).
L'intento primario del libro è di elaborare spunti critici e
argomenti di dialogo di carattere intellettuale ed etico-
morale prima che politico. Di creare un modello sperimen-
tale aperto al contributo di tutti coloro che si riconoscano
in questa esigenza di resistenza al capitalismo assoluto.
Il libro si rivolge a quanti avvertono l'attuale disorienta-
mento collettivo, dinanzi al quale le velleità di protesta
generica si rivelano impotenti, ai molti che hanno smesso
di sperare in un diverso avvenire, per legittima sfiducia
nelle ideologie e disgusto verso il mondo del consumo glo-
balizzato. Rappresenta una testimonianza di come sia pos-
sibile conservare la dignità della propria appartenenza e
allo stesso tempo superare le contrapposizioni di destra e
sinistra, oggi divenute false e strumentali proprio alla glo-
balizzazione capitalistica.

(Edizioni Settimo Sigillo)

Cicerone è il più importante scrittore della romanità, non
solo per il valore letterario della sua opera, ma perché non
c'è prosatore o poeta latino la cui produzione sia così inti-
mamente connessa con la vita del popolo romano come la
sua: per la mole delle notizie sulla situazione generale del
tempo (sulle istituzioni politiche e sociali, sulla giustizia,
sulla religione, sulla letteratura, sulle idee, sui costumi), per
la quantità degli scritti e la varietà dei generi, che hanno
molto contribuito all'innalzamento della lingua latina, tanto
che da lui derivò il “ciceronianismo”, cioè la tendenza a
considerare il suo stile come un modello di perfezione e
quindi da imitarsi. Tuttavia fin dall'antichità sono piovuti
su Cicerone i giudizi più contrastanti, che vanno dall'am-
mirazione fanatica allo svilimento della sua persona e della
sua opera. Così egli è stato definito di volta in volta “l'elo-
quenza personificata”, “il più grande statista e filosofo di
tutti i tempi”, “il più grande uomo la cui importanza stori-
ca non solo eguaglia quella di Cesare, ma è di poco infe-
riore a quella di Gesù, di Paolo, di Agostino”, “un miope
egoista”, un “giornalista nel senso peggiore del termine,
ricchissimo di parole ma povero di pensiero oltre ogni cre-
dere”, “un superficiale e un insensibile”, “nient'altro che un
avvocato, e nemmeno un buon avvocato”, “l'uomo più civi-
le che sia mai esistito, che va giudicato per la sua condotta
e le sue parole, non per la macchia sul risvolto del suo man-
tello”, “un iracondo, un egoista, privo di rispetto per la giu-
stizia e per la verità”, e così via.
Cicerone stesso ci offre il quadro della società di allora
attraverso le sue orazioni, in cui si parla di suocere che
amoreggiano col genero e avvelenano le figlie, di parenti
che per disfarsi dei
coeredi li uccidono o li
fanno condannare, di
amori incestuosi, della
prepotenza dei giudici
e della malafede dei
magistrati. 
L’ideale di Cicerone
era quello del saggio
capace di unire nella
sua attività la teoria e
la pratica, che era poi
l’ideale dell’uomo ro-
mano: una sintesi di
tutto, dalla filosofia
all’oratoria, dalla reli-
gione alla scienza.

(Ed. Newton Compton 

Riscopriamo Cicerone
e l’arte di saper parlare
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Mario Scaffidi Abbate, già ordinario d’Italiano e
Latino, accademico, traduttore e autore di sceneggia-
ti radiofonici e televisivi, ha diretto il periodico
Cultura. Ultima sua pubblicazione il romanzo Avanti
marsch!, prossima la traduzione in versi delle
Metamorfosi di Ovidio, per la Newton Compton.

Paola Zanoni, giornalista pubblicista, impegna-
ta nel mondo della cultura e dello spettacolo, è
conduttrice di programmi televisivi di carattere
sociale. 

Luigi Gagliardi , già primario chirurgo, libero
docente presso l’Università La Sapienzadi Roma,
opera nel  campo delle ricerche storiche e filosofi-
che.  

Franca Sebastiani, studiosa dei fenomeni
paranormali, cantante e scrittrice, ha pubblica-
to recentemente A due passi da Dio, una testi-
monianza di vita vissuta. 

Luigi Tedeschi, studioso di economia e  finan-
za, dirige il periodico ITALICUM . Ha pubblica-
to recentemente: Dove va la Finanza?e Alla
ricerca della speranza perduta, con Costanzo
Preve.

Antonio Fede, già ordinario di Storia e
Filosofia, Presidente dell’“Istituto studi genti-
liani”,  dirige Umanesimo del lavoro. Ha pub-
blicato saggi sull’Idealismo in Italia, su Ugo
Spirito e su Giovanni Gentile.

Lino Di Stefano, giàordinario di storia e filo-
sofia e Preside presso l’Istituto Magistrale di
Alatri, ha pubblicato fra l’altro: La filosofia di
Ugo Spirito, Profili di pensatori contempora-
nei, Filosofi del Novecento. 

Riccardo Scarpaè docente di Teorie e metodi
di pianificazione sociale alle UniversitàLa
Sapienza e Roma Tre. Collabora alBorghese e
all’ Opinione.  

G. Aziz Spadaro, ha esordito  come poeta con
Schegge di dolore(Castaldi). Saggista, ha
pubblicato fra l’altro: L'Immagine del Padree
Il caso Borromini.

Giovanni Somogyi è ordinario di Politica
Economica presso il Dipartimento di Teoria
Economica e Metodi Quantitativi per le Scelte
Politiche, Università di Roma “La Sapienza”.

Claudio Lanzi, ricercatore e studioso di
sciense antiche,fondatore del centro studi
Simmetriae accademico tiberino, ha pubblica-
to fra l’altro: Ritmi e Riti, Misteri e simboli
della Croce, Sentieri spirituali.

Luigi Mosca, dottore in sociologia e laureato in
Scienze Motorie e Sport (Università di Atene), è
stato Ispettore centrale della Scuola. E’Medaglia
d’oro con targa al merito della Federazione
Italiana Medici sportivi del CONI.

Emilio Mor tilla , è Presidente di The Ageing
Society Onlus Osservatorio della Terza Età,
Membro del Comitato Promotore della Fonda-
zione Fare Futuro,del Comitato Scientifico
U.N.E.S.C.O e Vice Presidente di Assoforum.

Geppi Di Stasio, attore e regista, ha rivisitato
testi di Molière, Pirandello e Cechov.  E’ anche
autore di testi originali, fra cui La gente non
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